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50 A EDIZIONE ... 

Il 



Correva l'anno 1970 quando usciva dalle rotative della tipografia EDI di Torino il numero 1 del 
notiziarioirpaies - bimestrale d'informazione tecnica dell'Istituto per la formazione e tenuta 
dell'Albo degli installatori Elettricisti Specializzati. 

La storia della rivista e della vita associativa sono descritte nelle cinquanta edizioni, insieme 
all'evoluzione normativa e legislativa. 

Con la nascita dell'albo 
degli installatori liguri la 
denominazione cambia 
in Notiziario AIEL 
IRPAEIS e dal 2009 è 
l'Organo Ufficiale di 
Informazione Tecnica 
dell'UNAE - Istituto 
Nazionale di 

Qualificazione delle 
Imprese d'installazione 
di Impianti. 

Sono descritti progetto 
più o meno ambiziosi. 
C'è la storia della nascita 
di un Albo unico 
nazionale e il suo 
sviluppo nelle regioni 
italiane. 

È raccontata l'avventura 
della rivista dell'UNAE e 
delle difficoltà 

affrontate negli anni 
novanta, la crisi e 
l'arrivederci di alcuni 
soci. 

Una parentesi personale, concedetemela. Per me il 2019 rappresenta anche un grande 
traguardo: il 27 gennaio del 1999 assumevo la direzione di questo periodico. 

Insieme al nostro Presidente, il compianto ing. Antonio Serafini, in questi 20 anni ho affrontato 
questa sfida, occasione che mi hanno dato la possibilità di collaborare con persone meravigliose e 
di vivere in prima persona le trasformazioni che il mondo degli istallatori sta affrontando, con 
dignità e dedizione. 
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Buon lavoro, 


Q'vìcg. 
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Notizie dagli Albi 


PROVE e MISURE 


DA ESEGUIRE PER UNA CORRETTA COMPILAZIONE DELLA DICO 


Emilia - Romagna 



Circolare n. 01/19 dell'UNAE Emilia - Romagna (già AIEER) 


1. Premessa 

Con questa circolare vogliamo iniziare un percorso tendente ad illustrare la tipologia e la 
metodologia pratica delle Misure e Prove iniziali che devono essere effettuate prima della 
consegna deirimpianto. 

Cominciamo prendendo in esame le seguenti prove, che riguardano l'impianto di terra e la 
protezione contro i contatti indiretti: 

• Prova di continuità dei conduttori di protezione e dei conduttori equipotenziali principali e 
supplementari; 

• Prove di intervento dei dispositivi a corrente differenziale; 

• Misura della resistenza di terra. 

Con la sottoscrizione della Dichiarazione di Conformità alla regola dell'Arte, secondo il modello 
allegato 1 al DM 37/08, il legale rappresentante dell'impresa installatrice dichiara, tra le altre cose, 
di "aver controllato l'impianto ai fini della sicurezza e della funzionalità con esito positivo, avendo 
eseguito le verifiche richieste dalle norme e dalle disposizioni di legge." 

Esaminando il modello citato si può appurare che il verbale di verifica sull'impianto ultimato non 
figura tra gli allegati obbligatori della Dichiarazione di Conformità. 

Lo stesso modulo ministeriale prevede contemporaneamente la possibilità di elencare gli allegati 
"facoltativi". 

Esaminando la problematica relativa all'assunzione di responsabilità deN'impresa installatrice, 
riteniamo che la consegna di un rapporto di verifica possa essere: 

• sia una garanzia per il cliente in merito al lavoro correttamente eseguito; 

• sia una tutela per l'impresa installatrice. 

Infatti il rilascio di un rapporto di verifica certifica la sicurezza e la funzionalità dell'impianto al 
momento della consegna, oltre alla sua rispondenza agli accordi contrattuali. Bisogna inoltre 
tenere presente che la DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ' rilasciata dall'installatore dopo aver 
eseguito la VERIFICA INIZIALE, equivale a tutti gli effetti all'OMOLOGAZIONE degli impianti di terra 
e degli impianti di protezione contro le scariche atmosferiche. 

2. Prova di continuità dei conduttori di protezione, equipotenziali principali e supplementari 

Questa prova serve a verificare l'esistenza e la continuità del collegamento a terra, non è quindi 
necessario né previsto misurare un valore di resistenza (escluse ad es. le sale operatorie). 

Lo strumento di prova deve essere in grado di erogare una corrente di almeno 0,2 A e una 
tensione, alternata o continua, compresa fra 4 e 24 volt a vuoto (non è corretto utilizzare un 
normale multimetro che farebbe la prova con valori di corrente e tensione talmente bassi da non 
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mettere in evidenza eventuali 
falsi contatti). 

È necessario verificare che tutte le 
masse e le masse estranee siano 
collegate al nodo di terra e quindi 
al dispersore; nelle verifiche 
periodiche è ammesso comunque 
eseguire la prova su un campione 
rappresentativo (es. 20-25% negli 
impianti molto estesi). 

È buona norma annotare i valori 
misurati, soprattutto per poter 
fare un raffronto con le verifiche 
periodiche successive al fine di 
mettere in evidenza eventuali 
degradi nel tempo. 

Negli impianti in bassa tensione la 

prova può essere eseguita anche figura 1: Prova di continuità dei conduttori di protezione e dei conduttori 
in sequenza, ad esempio equipotenziali 
verificando: 

• la continuità tra una massa e la sbarra di terra del quadro di zona; 

• la continuità del PE fra il quadro di zona e il quadro generale; 

• la continuità fra la sbarra di terra del quadro generale e il nodo di terra. 
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Prava dalla continuità dfei 
osnduttoii OQuipOKEretali 


Piova della continu là dai 
conduttori di terra 


3. Prova di funzionamento del dispositivo di protezione differenziale 
Esecuzione della prova: 

1. Collegare lo strumento; 

2. Controllare l'indicazione di corretta inserzione (Fase - PE); 

3. Selezionare sullo strumento la stessa corrente Idn dell'interruttore differenziale in prova; 

4. Selezionare la corrente di prova (ad es. / dn oppure 5 / dn ); 

5. Premere il tasto di prova dello strumento e verificare l'intervento dell'interruttore (Se il 
differenziale ha il tempo di intervento regolabile è preferibile eseguire la prova anche con 
tempo zero). 



L 1 
L 2 
L 3 

N 

PE 


Figura 2: Prova di funzionamento degli interruttori 
differenziali con collegamento dello strumento alle prese 
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Figura 3: Prova di funzionamento degli interruttori differenziali 
con collegamento dello strumento ai morsetti del differenziale 
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Per evitare che eventuali correnti di dispersione presenti nell'impianto possano falsare la prova, è 
consigliabile, quando possibile, aprire i circuiti a valle del differenziale (eventualmente si potrebbe 
anche fare una misura di corrente con un'idonea pinza amperometrica ad elevata sensibilità). 
Ricordiamo che l'ultima variante alla Norma CEI 64-8 prescrive che la corrente residua (in assenza 
di guasti a terra) non può superare il 30% della corrente nominale / dn . 

4. Misura della resistenza di terra (impianti di piccole dimensioni) 

Nella generalità degli impianti la protezione contro i contatti indiretti è effettuata per interruzione 
automatica dell'alimentazione mediante l'intervento dell'interruttore differenziale 1 . 

La verifica riguarda l'insieme: 

• dei dispersori, conduttori di terra, conduttori di protezione; 

• dei conduttori equipotenziali e collettori (nodi) di terra 

• dei dispositivi di protezione differenziale (Sistemi TT e/o TN) o di sovracorrente (solo 
sistemi TN) predisposti per assicurare la protezione contro i contatti indiretti 

La verifica serve per accertare che l'impianto sia adeguatamente protetto contro i contatti indiretti 
è quindi necessario: 

• verificare la continuità dei conduttori di protezione e dei collegamenti equipotenziali (vedi 
punto 1); 

• verificare la resistenza dell'impianto di terra RE; 

• accertarsi che la più elevata corrente nominale Idn degli interruttori differenziali presenti 
nell'impianto sia correttamente coordinata con l'impianto di terra; 

• eseguire la prova di funzionamento degli interruttori differenziali (vedi punto 2) 

Negli impianti in BT (sistemi TT) nei locali ordinari deve essere soddisfatta la relazione: 


Dove: 


Re — 


50 

Idn 


• / dn = corrente nominale differenziale più elevata fra gli interruttori differenziali presenti 
sull'impianto; 

• 50 = massima tensione di contatto (in volt) ammessa negli ambienti ordinari senza che sia 
richiesto l'intervento dell'interruttore differenziale (negli ambienti speciali: cantieri, stalle e 
locali medici la tensione massima ammessa è 25 V); 

• R e = resistenza dell'impianto di terra. 


La misura della resistenza di terra dell'impianto si ottiene applicando il metodo 
voltamperometrico che richiede la stesura di cavi per collegare i dispersori ausiliari, Figura 4 2 . 

Lo strumento fa circolare una corrente fra il dispersore in prova e il dispersore ausiliario di 
corrente; successivamente lo strumento misura la tensione fra il dispersore in prova e il dispersore 
ausiliario di tensione ed un software calcola la resistenza di terra dividendo la tensione misurata 
per la corrente che circola fra il dispersore in prova e quello di corrente (si veda a tal proposito 
anche il punto 5). 


1 Esistono altri due metodi di protezione contro i contatti indiretti senza interruzione dell'alimentazione: a) impiego di 
apparecchi a doppio isolamento; b) metodo per separazione elettrica mediante opportuno trasformatore di 
isolamento (metodo utilizzato principalmente nell'alimentazione delle sale operatorie). 

2 Nella misura con il metodo voltamperometrico il dispersore ausiliario di corrente deve essere posto possibilmente ad 
una distanza di 4-5 volte il diametro dell'impianto di terra in prova. Non è necessario che il dispersore ausiliario di 
tensione sia in linea con la sonda di tensione. Secondo la guida CEI 99.5 può essere posto anche in opposizione alla 
sonda di tensione. 
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Figura 4: Misura della resistenza di terra RE con il metodo 
voltamperometrico 
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Figura 5: Misura della resistenza di terra RA (anello di 
guasto) inserendo lo strumento in una presa a spina 


In genere nei sistemi TT è molto pratico eseguire la misura della resistenza di terra inserendo il 
misuratore in una presa a spina (Figura 5). 

In questo modo si misura la /? A che è la resistenza dell'anello di guasto, che comprende la 
resistenza dell'impianto di terra in prova e la resistenza dell'impianto di terra della cabina del 
Distributore a cui è collegato il neutro (/? A = R E + R N ). È una prova che contiene un errore a favore 
della sicurezza, che la norma CEI 64-8 ammette in quanto il valore misurato è maggiore di quello 
reale. In pratica durante questa prova si provoca un guasto a terra ma in genere gli strumenti sono 
dotati di dispositivi o di software che evitano lo scatto dell'interruttore differenziale. 

Se con il valore rilevato con questa prova la relazione [R A < 50 / / dn ] non è soddisfatta occorre rifare 
la misura della resistenza di terra con il metodo voltamperometrico. 


5. Cos'è la resistenza di terra 

La resistenza di terra /? E di un dispersore è 
la resistenza che la corrente di guasto 
incontra nel terreno fra il dispersore 
stesso ed un punto a terra posto 
sufficientemente lontano. 

Il terreno si presenta come un conduttore 
immaginario con una sezione conica che 
cresce man mano ci si allontana dal 
dispersore e vengono interessati gli strati 
più profondi del terreno (Figura 6). Di 
conseguenza la resistenza del terreno (e 
quindi la caduta di tensione) è più elevata 
vicino al dispersore e diminuisce man 

mano ci si allontana, Figura 7. 

Figura 6: Il terreno si presenta come un conduttore Immaginario ^ resi$tenza , ota | e dj , erra d| u „ 

di sezione conica. Vicino al dispersore la sezione e minore e quindi 

la resistenza più elevata. Le dimensioni e le proporzioni del cono dispersore /? E è data dalla somma delle 
dipendono dalla resistività del terreno e dalla resistenza del resistenze dei vari Strati del terreno, 
dispersore. UE è la tensione totale di terra, cioè la tensione che si La tensione misurata fra il dispersore ed 
misura tra il dispersore e un punto lontano del terreno a un punt0 de | terreno a potenziale zero è la 
potenziale zero. tensione tQta|e d| terra ^ 
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Figura 7: Esempio di misura della resistenza di terra RE con il metodo voltamperometrico. 

Facendo circolare una corrente di guasto di prova di 5 A tra il dispersore di terra e la sonda di corrente (vedi fig. 
5): 

• la misura della tensione totale di terra tra il dispersore e la sonda di tensione (vedi fig. 4) è di 50 V, 
quindi la resistenza di terra misurata dallo strumento sarà di 10 Q [RE=50/5]; 

• si vede come la resistenza del terreno è più alta vicino al dispersore (terreno superficiale) e si riduce a 
zero allontanandosi dal dispersore (strati profondi del terreno) 


Nell'esempio didattico di Figura 7 si fa circolare una corrente di guasto di 5 A fra il dispersore in 
prova e il dispersore ausiliario di corrente. Poi con un voltmetro si misura la tensione fra il 
dispersore in prova e un picchetto posto ad un metro di distanza: risultano 29,5 V che equivalgono 
ad una resistenza del primo strato di terreno di 5,9 Q. Successivamente si misura una tensione fra 
il picchetto di prova posto ad un metro dal dispersore ed un altro picchetto di prova posto a due 
metri e si misurano 11 V a cui corrisponde una resistenza di 2,2 Q. E così via il valore della tensione 
misurata diminuisce fino a quando si misurano zero Volt che stanno ad indicare la fine dell'area di 
influenza del dispersore in prova. Sommando le tensioni dei vari strati del terreno si ottengono 50 
V che divisi per i 5 A danno una resistenza del nostro dispersore di 10 Q. In pratica è quello che 
succede con il metodo voltamperometrico, lo strumento fa circolare una corrente fra il dispersore 
in prova e la sonda di corrente ed esegue la misura di tensione fra il dispersore in prova e la sonda 
di tensione che deve essere posta al di fuori dell'area di influenza del dispersore in prova, dove il 
potenziale del terreno è zero. 


Vuoi conoscere l'attività formativa dell'UNAE? 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 
OPPURE 

RIVOLGITI ALLA SEDE REGIONALE PIU’ VICINA 


^www. unae.it 
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Notizie dagli Albi 


Prossime novità normative 



Emilia - Romagna 


Circolare n. 02/19 dell'UNAE Emilia - Romagna (già AIEER) 


Premessa 

L 'anno 2019 si preannuncia denso di novità normative: vi segnaliamo quelle principali che 
sono ormai in fase avanzata di preparazione e che entro il primo semestre o al massimo 
entro l'anno dovrebbero entrare in vigore. 

Inoltre vi informiamo sulle proposte di modifica al DM 37/08 (punto 4) e su un aspetto di interesse 
per gli installatori: "L'installatore è obbligato a rilasciare la Dichiarazione di Conformità anche se il 
committente non paga?" (punto 6). 

Norma CEI 64-8 

Nel corso del 2019 uscirà una nuova edizione della norma CEI 64-8, la ottava, (la settima è del 
2012) che conterrà: 

• La nuova parte 8.1, uscita in agosto 2016, che riguarda ("'Efficienza energetica degli 
impianti elettrici"; 

• Le 4 varianti già uscite: VI del 07-2013, V2 del 08-2015, V3 del 03-2017, V4 del 05-2017 
oltre alla EC (errata corrige) del 07-2012 3 ; 

• La variante V5, che è di imminente pubblicazione e che conterrà le seguenti novità: 

■ Sezione 443 -"Protezione contro le sovratensioni di origine atmosferica o dovute a 
manovra", nuova versione che sostituirà la Sezione 443 della norma CEI 64-8:2012 
■ Sezione 534 - "Dispositivi per la protezione contro le sovratensioni transitorie", 
nuova versione che sostituirà la Sezione 534 della norma CEI 64-8:2012 
■ Sezione 722 - "Alimentazione dei veicoli elettrici", nuova versione che sostituirà 
l'attuale Sezione 722 della norma CEI 64-8 Vl:2013. 

• La nuova parte 6, relativa alle Verifiche degli impianti elettrici che è in fase di traduzione da 
un documento CENELEC; 

• Una variante relativa ai pericoli d'incendio, predisposta dai Vigili del Fuoco, che è in fase di 
discussione e dovrà andare prima in inchiesta pubblica. 

Norma CEI 0-16 e norma CEI 0-21 

Entrambe le norme, che riguardano la connessione alle reti dei distributori, sono in inchiesta 
pubblica sul sito del CEI e si possono consultare, salvare e stampare al seguente link: 


httDs://www.ceinorme.it/it/normazione-it/inchieste-Dubbliche/Drogetti-in-inchiesta-Pubblica.html . 


3 II Comitato Tecnico 64, di cui fanno parte l'ing. Moretti e il p. Nanni, rispettivamente presidente di UNAE Nazionale e 
Segretario di UNAE Emilia Romagna ha recentemente approvato, la proposta presentata dall'ing. Moretti di non 
pubblicare varianti alla norma per almeno tre anni dall'uscita di una nuova edizione. La proposta è ora all'esame della 
Direzione Tecnica del CEI. 
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Le principali novità per entrambi i progetti riguardano l'allineamento ai Regolamenti UE 2016/631, 
UE 2016/1388 e UE 2016/1447 e il recepimento del Regolamento UE 2016/631 (Requirements for 
Generators - RfG), che ha introdotto la suddivisione dei generatori in quattro classi, in base alla 
taglia di potenza e alla tensione del punto di connessione: 

• Tipo A: potenza pari o superiore a 800 W e inferiore o pari a 11,08 kW; 

• Tipo B: potenza superiore a 11,08 kW e inferiore o pari a 6 MW ; 

• Tipo C: potenza superiore a 6 MW e inferiore a 10 MW; 

• Tipo D: potenza superiore o pari a 10 MW o tensione del punto di connessione superiore o 

pari a 110 kV. 

Norma CEI 0-21 (Progetto c.1227): "Regola tecnica di riferimento per la connessione di Utenti 
attivi e passivi alle reti BT delle imprese distributrici di energia elettrica". 

Fra le novità che verranno introdotte nella CEI 0-21 c'è l'avvento del Plug & Play che all'art. 3.30 
viene così definito, "l'impianto di produzione "Plug & Play" (o P&P) è un particolare impianto di 
taglia ridotta destinato alla produzione di elettricità avente potenza nominale inferiore a 350 W, 
che risulta completo e pronto alla connessione diretta tramite spina ad una presa dell'impianto 
elettrico dell'utente 4 . Nel caso di impianto "Plug & Play" di tipo fotovoltaico, il modulo 
fotovoltaico, l'inverter, l'eventuale sistema di accumulo, la Protezione di interfaccia e il dispositivo 
di interfaccia, il cavo di collegamento e la spina costituiscono un'unità che può essere utilizzata 
come prodotto mobile innestabile in una presa elettrica". 

Lo schema di connessione è indicato nella 
fig. ll.f del progetto C. 1227 (riprodotta qui 
a lato) dal quale risulta evidente che il P&P 
deve essere collegato a una presa a spina 
alimentata da un circuito dedicato. Infatti la 
norma CEI 64-8 art. 551.7.2 - 2° 

alinea/punto b) vieta di inserire un gruppo 
generatore in circuito a valle 
dell'interruttore in presenza di altri 
apparecchi utilizzatori. In pratica quindi sarà 
necessario che un installatore predisponga 
un circuito dedicato rilasciando la relativa 
dichiarazione di conformità. L'utente 
produttore, dovrà rispettare le prescrizioni 
per l'utilizzo del plug & play previste dalla norma CEI 0-21. Inoltre: • Per ogni POD sarà possibile 
installare un solo P&P e solo se NON c'è già un altro impianto di produzione. • Sarà necessario 
trasmettere al Distributore il "Modulo semplificato di notifica di impianto P&P" anche al fine di 
riprogrammare il contatore come bidirezionale. • L'eventuale immissione sulla rete elettrica del 
Distributore non sarà remunerata. • Sarà necessaria la sottoscrizione di un regolamento di 
esercizio semplificato che definisce il rapporto con il Distributore. 

Riguardo i gruppi di generazione, sono state modificate le prove sui sistemi di accumulo, Allegato 
"B bis", ed inserito il nuovo allegato "B ter" relativo alla Conformità dei gruppi di generazione 
sincroni e asincroni. 

Infine relativamente al regolamento di esercizio è stato introdotto l'Allegato G bis "Regolamento 
di esercizio in parallelo con rete BT "Distributore" di impianti di produzione < 0,8 kW". " Nella 
nuova edizione della norma CEI 0-21 sarà anche inserita la Variante CEI 0-21;Vl (2017). 

Norma CEI 0-16 (Progetto 1226): "Regola tecnica di riferimento per la connessione di Utenti attivi 
e passivi alle reti AT ed MT delle imprese distributrici di energia elettrica". Oltre ad avere inglobato 
le precedenti Varianti CEI 0-16;Vl (2014), CEI 0-16;V2 (2016) e CEI 0-16;V3 (2017), sono stati 

4 La potenza del Plug & Play è determinata dalla potenza dell'inverter. 
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introdotti aggiustamenti editoriali e piccole modifiche sulle regole di funzionamento continuativo 
dei generatori statici e rotanti (par. 8.8.5). 

Sono stati inoltre modificati ed aggiornati: 

• l'Allegato N bis relativo alle prove in campo e/o in laboratorio sui sistemi di accumulo; 

• l'Allegato U "Regolamento di esercizio per il funzionamento delle utenze attive..." 
relativamente: 

° All'Allegato 2: prescrizioni sull'impostazione delle tarature del sistema di protezione di 
interfaccia (SPI) diversificate per impianti attivi di potenza nominale < 30 kW e > 30 kW; 
° All'Allegato 10 "Scheda di manutenzione" (per utenti attivi e passivi) circa la 
dichiarazione di verifica delle regolazioni del sistema di Protezione Generale (SPG) e 
d'interfaccia (SPI) 

Infine è stato aggiunto l'Allegato X "Requisiti addizionali per i gruppi di generazione di impianti con 
potenza massima oltre i 6 MW. 

La nuova norma CEI 0-16 sarà molto corposa con oltre 450 pagine. 

Sono inoltre in fase di avanzata elaborazione le seguenti GUIDE CEI: 

• Guida CEI 306-2: - (Guida al cablaggio per le comunicazioni elettroniche negli edifici 
residenziale). È attualmente in inchiesta pubblica col numero C. 1228 (scadenza marzo 
2019) sul sito del CEI e si può consultare salvare e stampare al seguente link 
https://www.ceinorme.it/doc/pubena/C1228.pdf . Eventuali vostre osservazioni ci possono 
essere inviate; sarà poi nostra cura inoltrarle al CEI. Quando sarà emanata la nuova Guida 
CEI 306-2, sarà ritirata la CEI 306-22 che aveva creato qualche imbarazzo. 

Nella guida, è presente il simbolo che indica "edificio predisposto alla banda ultralarga" (si 
veda anche il sito web predisposto dal MISE) 

In questa nuova edizione sarà indicato in 
modo più chiaro, quali spazi debbano essere 
predisposti per il collegamento alle rete in 
fibra degli edifici. Ci sono vari esempi pratici 
di schemi e di piantine che illustrano le 
predisposizioni degli spazi installativi sia 
negli spazi comuni che nelle singole unità 
abitative. Sarà nostra cura predisporre una 
apposita circolare informativa quando la 
guida sarà disponibile. 

• Guida CEI 0-10 -Manutenzione Impianti BT. Si sta concludendo una revisione interna al CT 
64 in quanto è stata totalmente riscritta e resa più pratica: saranno indicate anche delle 
periodicità e sono previsti molti esempi di schede di manutenzione. Con ogni probabilità 
non sarà più una guida ma una norma. 

• Guida CEI 0-12 - Guida alla realizzazione degli impianti di terra BT. È terminata l'inchiesta 
pubblica e dovrebbe uscire a breve la nuova edizione arricchita da esempi pratici e 
corredata di figure e fotografie relativa alla realizzazione degli impianti di terra. 

• Guida CEI 0-14 - Guida all'applicazione del DPR 462 (verifiche di legge). Questa guida detta le 
regole su come eseguire le verifiche di legge (biennali e quinquennali). Vengono anche meglio 
definite le responsabilità del verificatore dell'organismo e dell'installatore di fiducia del 
Committente che deve assistere il verificatore. È previsto che venga pubblicata entro l'anno. 

• Guida CEI 64-14 - Guida all'esecuzione delle verifiche. È la guida tecnica che da indicazioni 
sull'esecuzione delle verifiche sugli impianti elettrici. I lavori di revisione dovrebbero 
concludersi entro l'autunno. 

• Guida CEI 64-53 - Edilizia ad uso residenziale e terziario. La guida sarà totalmente 
rinnovata e conterrà molti esempi di realizzazioni di impianti elettrici corredati da schemi 
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elettrici particolareggiati. 

• Guida CEI 64-56 - (Guida per i locali ad uso medico) dovrebbe andare aN'inchiesta pubblica 
entro l'estate). La guida conterrà esempi reali di impianti in locali medici di gruppo 1 e 2. 

• Guida CEI 0-2 - (Guida per la definizione della documentazione di progetto degli impianti 
elettrici). Il lavoro è al 30%, la maggiore difficoltà è nel ritardo del documento relativo alla 
progettazione della nuova legge sui contratti la 50/2016. 

DM 37/08 

Un gruppo di lavoro all'interno di Prosiel ha unitariamente elaborato una proposta di modifica al 
DM 37/08 inviata al MISE il 15 ottobre 2018 che riguarda numerosi aspetti fra cui: 

• L'obbligo di aggiornamento tecnico-normativo relativo agli impianti elettrici anche per le 
Imprese abilitate; 

• Eliminato il limite dei 20 kW nominale degli impianti di autoproduzione soggetti al DM 
37/08; 

• Obbligo di includere gli impianti telefonici e di telecomunicazione interni, collegati alla rete 
pubblica, tra gli impianti soggetti al DM 37/08; 

• Obbligo per gli impianti costruiti prima del 12/03/1990 di avere la protezione contro i 
contatti indiretti dotata di interruttore differenziale coordinato con l'impianto di terra; 

• Estesa anche agli impianti realizzati prima della legge 46/90 la possibilità di redigere la DiRi; 

• Inserito l'allegato III quale modello per la Dichiarazione di Rispondenza (DiRi); 

• Obbligo di allegare alla Dichiarazione di conformità sia la relazione con i risultati delle 
verifiche e prove eseguite prima della messa in servizio dell'impianto sia il libretto di uso e 
manutenzione dell'impianto; 

• Ripristino dell'art. 13 relativo all'obbligo del Committente di conservare la documentazione 
e di consegnarla in caso di trasferimento dell'immobile. 

L'installatore è obbligato a rilasciare la Dichiarazione di Conformità anche se il committente non 
paga? 

Il DM 37/08 all'art 8 così afferma: Al termine dei lavori, previa effettuazione delle verifiche 
previste dalla normativa vigente, comprese quelle di funzionalità deirimpianto, l'impresa 
installatrice rilascia al committente la dichiarazione di conformità degli impianti realizzati. 

Finora l'interpretazione corrente era che la dichiarazione di conformità, stante l'art. 8 del DM 
37/08 andava comunque consegnata entro i termini stabiliti. 

Qualcosa sembra stia cambiando. Infatti una sentenza del tribunale di Lodi dell'll agosto 2016 ha 
preso in esame il caso in cui una impresa appaltatrice aveva installato a regola d'arte un impianto 
ma poiché aveva ricevuto il pagamento solo di un terzo dell'importo pattuito, aveva rifiutato la 
consegna della Dichiarazione di Conformità fino al saldo dell'intero importo da parte del 
Committente. 

Il giudice ha dato ragione all'impresa installatrice prendendo spunto da un caso simile in cui la 
Corte di Cassazione con sentenza n. 8906 dell'll aprile 2013 ha affermato "Se il committente 
rifiuta ingiustificatamente di pagare il residuo corrispettivo, l'appaltatore può legittimamente 
rifiutarsi di consegnarli la restante opera". 

Più recentemente la Corte di Cassazione con sentenza n. 771 del 19 aprile 2016 ha avvalorato in 
qualche modo questa tesi affermando che "qualora le parti si addebitino reciproci inadempimenti, 
il Giudice deve procedere ad una valutazione ed individuare su quale dei contraenti debba 
ricadere l'inadempienza colpevole che possa giustificare l'inadempimento dell'altro, in virtù del 
principio inadempienti non est inademplendum" In pratica deve stabilire qual è l'inadempienza più 
grave e il tribunale di Lodi, in quella occasione, ha ritenuto più grave il mancato pagamento. 

È solo un primo passo e noi cercheremo di stare aggiornati sull'argomento e di informarvi su 
ulteriori eventuali novità. 
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Progetto Smart Fibra Ottica 



\JNA|T Dopo l'attività in aula e il percorso di tirocinio retribuito, si 
jfctA passa all'assunzione presso le imprese dell'UNAE UMBRIA 




Palazzetti Mario-Segretario UNAE Umbria 


NAE UMBRIA e PIXE! Formazione di Foligno, agenzie formative accreditate presso la 
Regione Umbria, hanno svolto un interessante progetto formativo finanziato da FSE e 
Regione Umbria che ha previsto la formazione in aula di 450 ore e con tirocinio retribuito 


di 720 ore. 


Il percorso formativo integrato per "Tecnico installatore di sistemi per trasmissione dati, reti e 
apparati in fibra ottica" ha interessato n. 14 lavoratori, selezionati tramite un bando con avviso 
pubblico regionale. 

L'interesse nei confronti di tale proposta formativa è stata motivata dalla capacità del progetto di 
formare una figura professione che opera nel settore deN'impiantistica e infrastrutture della fibra 
ottica, in grado di realizzare interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, ampliamento, 
trasformazione ed installazione di impianti elettrici sulla base di progetti e schemi tecnici di 
riferimento. Tali competenze si ritengono fondamentali per dare una spinta innovatrice al settore 
di riferimento e per aumentare la competitività delle imprese nel mercato e per favorire lo 
sviluppo integrato del sistema economico della Regione UMBRIA attraverso l'inserimento 
lavorativo di soggetti ad elevata specializzazione. 

Particolarmente soddisfatti gli organizzatori del percorso formativo: 

Il responsabile formativo di UNAE Umbria, Mario Palazzetti, tutor e preparatore del progetto che, 
insieme al Dott. Cecconi Agostino, si è adoperato anche presso le aziende per lo svolgimento della 
seconda fase del percorso e per l'assunzione, dichiara: "Dopo il tirocinio (termine del 14 
dicembre), gli allievi sono stati impegnati con profitto e interesse a fare esperienza pratica, 
abbiamo contattato i titolari delle imprese (al 90% associate UNAE) che hanno risposto 
positivamente alle finalità del progetto con l'assunzione dei 14 nuovi lavoratori presso le loro 
imprese". 

Dal gennaio 2019 si è passati quindi alla fase di assunzione di tutti i partecipanti al progetto da 
parte delle imprese: EAGLE PROJECTS SRL, ECOTELEA SRL, GIGLI & PACIFICI, TECHNE SRL, ITEC SRL, 
TOFI SRL, TECNOCOM SRL e SOLUZIONI GLOBALI SRL. Gli allievi sono convocati per il 11 Febbraio 
all'esame finale e verranno esaminati da una commissione regionale con la presenza dell'lng. Di 
Lorenzo Gabriele, al termine del quale otterranno un attestato di qualifica professionale 
legalmente riconosciuto ai sensi dell'art. 18 del D.lgs 16/01/2013 n. 13, da utilizzare nel mondo 
lavorativo. Il nuovo Presidente UNAE Umbria Ing. Bonini Baldini Giacomo, si ritiene 
particolarmente entusiasta della conclusione del progetto, che ha visto l'assunzione di tutti i 
partecipanti presso le imprese; vista l'esperienza maturata per questo progetto essendo stato 
anche docente, con la disponibilità della numerosa documentazione fornita anche dagli altri 
docenti, ha progettato un corso di formazione sulla Fibra Ottica per la realizzazione degli impianti 
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strutturali negli edifici civili e industriali. Corso gratuito che verrà erogato per le imprese associate 
UNAE e a pagamento per quelle non associate. 

Per le aziende che hanno attivato contratti di lavoro per i tirocinanti del corso di "Tecnico 
Installatore di sistemi per trasmissione dati, reti e apparati in Fibra Ottica", UNAE Umbria si è già 
attivata a formare i neoassunti a partecipare gratuitamente al corso obbligatorio previsto dalla 
legge "Formazione Generale e formazione Specifica per i lavoratori RISCHIO ALTO" - durata 16 ore 
(Corso conforme all'art. 37, c. 2, del Decreto Lgs. n. 81/08 e all'accordo n. 221 del 21/12/2011 
della Conferenza Stato-Regioni). 

Come previsto dall'accordo Stato-Regioni, per l'erogazione del corso è richiesta la collaborazione 
del Comitato Paritetico OPRA Umbria per l'attuazione delle attività formative, in materia di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro per i lavoratori neoassunti. 

Iniziative da prendere visione dal sito WEB Unae Umbria: https://umbria.unae.it 

Alleghiamo le fotografie del gruppo presso Heading Srl, nostra associata Unae come partecipante 
alle attività art. 4 dello statuto, che ha eseguito le prove pratiche di laboratorio agli allievi. 
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Iniziative 


BEST INSTALLER 


Il nuovo premio PROSIEL dedicato agli installatori elettrici 

9nuraX2Ai: IftLWOt L.l r-1'414, 



Comunicato stampa 

P rosiel, Associazione senza scopo di lucro in prima linea nella promozione della cultura della 
sicurezza e dell'innovazione elettrica, ha istituito il Premio "Best Installer", con l'obiettivo di 
premiare l'installatore elettrico che abbia promosso la sicurezza e l'efficienza degli impianti, 
attraverso il miglior utilizzo del "Libretto d'impianto Elettrico". 

Il Libretto d'impianto Elettrico è un'applicazione per dispositivi mobili (smartphone e tablet) che 
contiene tutte le istruzioni d'uso e manutenzione delle apparecchiature che formano l'impianto 
elettrico, le relative garanzie, e ogni informazione fornita daN'impresa installatrice per la sua 
migliore gestione. 

Per partecipare al Premio, gli installatori dovranno avere i seguenti requisiti: 

• Iscrizione alla Camera di Commercio, ove si evinca la natura giuridica deN'impresa e 
l'abilitazione almeno ai punti a) e b) del D.M. 37/2008; 

• Aver scaricato l'applicazione del Libretto d'impianto Elettrico dal sito Prosiel 

( https://www.prosiel.it/app-libretto) : 

• Invio a Prosiel dei documenti elettronici compilati, dimostrando l'uso corretto del servizio 
per la propria attività, ovvero: monitoraggio dell'abitazione, verifica dei consumi e 
funzionamento degli impianti elettrici. 

I Libretti, corredati dei documenti allegati, dovranno pervenire a mezzo email entro il 15 ottobre 
2019. 

Per la Prima Edizione del Premio, Prosiel ha deciso di riconoscere aN'installatore vincitore un 
contributo in denaro di € 1.000,00 (mille) netti. 

Qualità e quantità dei documenti saranno valutati da Prosiel attraverso una Commissione 
Giudicatrice, con particolare riferimento ad allegati, fotografie o elaborati tecnici (schemi unifilari 
deN'impianto, fronte quadro elettrico, planimetrie con ubicazione dei carichi) e ogni altra 
documentazione che l'installatore riterrà opportuno allegare. 

L'obiettivo che Prosiel intende raggiungere con l'istituzione del Premio "Best Installer" è la 
promozione della sicurezza e dell'efficienza degli impianti elettrici, coniugati e inseriti all'interno di 
un documento che risulti utile al consumatore finale e all'installatore, per garantire una perfetta 
manutenzione deN'impianto nel tempo. 

La Cerimonia di Premiazione avverrà nel corso di un incontro pubblico organizzato da Prosiel. In 
tale Sede avverrà la proclamazione ufficiale e la consegna materiale del Premio e del contributo in 
denaro. 

Il bando del Premio "Best Installer" è scaricabile dal sito www.prosiel.it alla voce 
Press/Pubblicazioni (link: https://www.prosiel.it/press/notizia/232/premio-prosiel-best-installer) . 
Per informazioni: relazioniesterne6@ceinorme.it -tei. 0221006.203/226. 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 11: Fattore di potenza cosp 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


È rappresentato dal coseno dell'angolo di sfasamento esistente tra la 
tensione e la corrente. 

Viene individuato fisicamente come il rapporto tra potenza reale e potenza 
apparente. 

Rappresenta un indice del grado di utilizzazione energetica dei circuiti. 

Il fattore di potenza per i vari carichi 
Carico puramente ohmico 

W 


Carico induttivo 


L 




è \ cos<p 



Carico capacitivo 



C 



Effetti di un basso fattore di potenza 

Provoca la circolazione di una corrente totale molto superiore a quella 
attiva che viene utilizzata per produrre energia 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 12: Unità di misura 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 



grandezza 

simbolo 

grandezza 

unità di 

misura 

simbolo unità 
di misura 

altre 
unità di 
misura 

tensione elettrica 
potenziale elettrico 
forza elettromotrice 

u 
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v 


energia 
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J 

kWh 
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watt 
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potenza apparente 

s 

voltampere 

VA 
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Q 
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R 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 13: Similitudini e differenze tra campi Elettrici e 
Magnetici 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 



I campi elettrici sono prodotti dalla tensione 

II campo elettrico è presente anche se 
l'utilizzatore è spento 

I campi elettrici sono schermati dalla maggior 
parte dei materiali 

L'intensità del campo elettrico diminuisce con 
l'aumentare della distanza dalla sorgente 

L'intensità dei campi elettrici si misura in V/m 
(volt metro) 


I campi magnetici sono prodotti dalla corrente 

II campo magnetico è presente solo se 
l'utilizzatore è acceso (passaggio di corrente) 

Pochi materiali riescono a schermare i campi 
magnetici 

L'intensità del campo magnetico diminuisce con 
l'aumentare della distanza dalla sorgente 

L'intensità dei campi magnetici si misura in 
A/m, nella pratica si usano grandezze correlate 
(induzione magnetica (in Tesla) pT (micro 
Tesla), mT (milli Tesla) 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 14: Collegamenti equipotenziali 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 

Conduttore equipotenziale: conduttore di protezione che assicura il collegamento equipotenziale 
Collegamento equipotenziale EQP (collegamento equipotenziale principale) 

Collegamento equipotenziale EQS (collegamento equipotenziale secondario): conduttore che 
mette le diverse masse e masse estranee allo stesso potenziale 
PE = conduttore di protezione 
CT = collettore di terra 
M = massa 

ME = massa estranea 



19 















































































Notiziario Aiel Irpaies 


Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 15: Densità dei fulmini per zone in Italia 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 



1 5 fuliìtifli/anno kmq 
□ 2 S fulminr anno kmq 
4 fulmini anno kmq 


Mappa di fulminazione dell'Italia - (GEI) 
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Formazione 


La Piazza della Scossa (culturale)! 


In questa piazza, dove tutti siamo invitati e dove ci si può virtualmente incontrare, si 

VOGLIONO OSPITARE ARTICOLI, CONTRIBUTI, NOTIZIE, CURIOSITÀ DI CULTURA GENERALE, AL FINE DI 
POTERLE CONDIVIDERE, COMMENTARE E CRITICARE. 



A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


...QUESTIONE DI CAMPI DI FORZE E DI.? 


Premessa 

Ho raccolto e assiemato cercando di sintetizzare, una serie di notizie e dati relativi alla evoluzione 
della astronomia e della fisica, partendo da quello che ci viene indicato come inizio dell'universo, 
fino ai giorni nostri. 

Mi auguro di non essere stato troppo superficiale e/o impreciso, lo scopo di questa relazione è 
quello di mettere a disposizione una serie informazioni, sicuramente conosciute, ma che messe 
assieme possono fornire spunti per riflessioni e commenti. 

L'auspicio è quello di trovare in questa piazza qualche voce, anche critica, per iniziare scambi di 
opinioni. 

A stronomi, fisici, scienziati, ci dicono che quattordici miliardi di anni fa circa, avvenne la 
"grande esplosione" che avrebbe generato l'universo, a questo accadimento si è dato in 
nome di Big Bang. 

Non sappiamo cosa ci fosse prima di questa grande esplosione. 

Possiamo però ipotizzare (dice la scienza), dall'osservazione dell'universo, una fragorosa 
deflagrazione di dimensioni inimmaginabili che determinò il formarsi di un pulviscolo 
luminosissimo, il quale iniziando a spandersi lentamente, diede origine all'universo e a tutte le 
stelle che vediamo in cielo. 

Il Sole è una stella come tutte le altre, di media grandezza; lo percepiamo più grande perché si 
trova molto più vicino a noi rispetto a quelle che vediamo nel cielo. 

Sempre secondo gli scienziati ci sono tre solide evidenze per la teoria del big bang: 

• L'espansione dell'universo; 

• La nucleosintesi primordiale; 

• La radiazione di fondo a microonde. 
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Ad esempio, osservando le galassie che si allontanano da noi, e che la distanza D di ciascuna è 
proporzionale alla sua velocità V (legge di Hubble): D = Vt 

Se questa legge valeva anche nel passato, le distanze tendono a zero quando t = 0, cioè l'universo 
si riduce a un punto. 

Il valore odierno t = 14 miliardi di anni, ci dice quanto tempo è trascorso dal big bang. 

Oggi gli scienziati ci dicono anche che le "forze fondamentali" sono quattro e sono correlate con i 

"campi". 

La porzione di spazio dove si manifestano gli effetti di una sorgente di energia viene definita 
"campo", qualunque sia la natura del campo, in ogni punto di esso vi è un "potenziale". 

Questo significa che qualunque punto del campo possiede la capacità di compiere lavoro quindi 
possiede energia, infatti l'energia si definisce come l'attitudine o capacità di un corpo di compiere 
lavoro. 

Il potenziale rappresenta il lavoro necessario (energia) per portare il corpo stesso in quel punto, 
rispetto un punto all'infinito dove il potenziale si considera uguale a zero. 

Campo gravitazionale 

Viene definito campo gravitazionale (G) la regione dello spazio che circonda una massa m, in ogni 
punto della quale è possibile definire la forza che la massa stessa esercita su una massa m' 
(campione) posta in quel punto. 

In buona sostanza il campo gravitazionale è generato delle masse presenti nello spazio: quando 
un'altra massa viene posta nel campo stesso essa risente di una forza data dal prodotto della sua 
massa per il valore del campo in quel punto. 

La presenza della massa m modifica lo spazio circostante producendo un campo gravitazionale, la 
massa m'è la sede del campo gravitazionale. 



I. 


Fig. 1 Rappresentazione campo gravitazionale della massa m 


Nella figura successiva sono riportate le linee di forza e le superfici equipotenziali del campo 
gravitazionale prodotto dalla terra e dalla luna Fig. 2 



Campo Elettrico 

Si definisce campo elettrico (E) la regione di spazio esterna intorno ad un corpo dotato di carica 
elettrica, definito sorgente di campo, nella quale si manifestano forze di natura elettrica che vanno 
ad agire sui corpi elettrizzati posti all'interno del campo. 
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Considerata una carica elettrica, libera e priva di inerzia, immersa in un campo elettrico la 
traiettoria descritta da tale carica può essere visualizzata con la rappresentazione delle linee di 
forza. 

_ _ 

Tvlx^ / 

\ L * 

/ \ 

\ sSsÒMHl/J */ } 


T b 

Fig 3. Linee di forza del campo elettrico generate da: a) una carica q+ puntiforme, b) un dipolo 
(cariche uguali ma di segno opposto q+q-) 

Data q carica qualunque puntiforme, posta nella posizione r =(x,y,z), il campo elettrico è dato da: 

E=F/q 

L'unità di misura dell'intensità del campo elettrico nel sistema SI è il Volt per metro [V/m]. 

Campo Magnetico 

In regime statico, il campo magnetico viene definito come quella regione dello spazio che si 
estende attorno ad un corpo che è percorso da corrente elettrica, detto sorgente di campo 
magnetico, nella quale si verificano forze su altri oggetti attraversati da corrente elettrica. 
L'intensità del campo magnetico H si misura in A/m. 

Il vettore di induzione magnetica B (densità di campo magnetico) indica la forza che in ogni punto 
della regione di spazio si verifica su una corrente elementare, che è posta in quel determinato 
punto. 

dF=ldlxB 

B è misurata in Tesla, la relazione fra B ed H è B = H juo 
p.0 è la permeabilità magnetica del vuoto 




Fig. 4 Campo di induzione magnetica prodotto i in un conduttore 
percorso da corrente 
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corrente I 


di forza del campo magnetico generato dalla 



Campo Elettromagnetico 

Le cariche elettriche, la cui densità p rappresenta la sorgente del campo elettrico, quando sono in 
movimento danno luogo ad una densità di corrente J e diventano sorgente di un campo magnetico 
B. 

Il fatto che le cariche siano ferme o si muovano è relativo, pertanto è relativo anche il fatto che si 
abbia a che fare con un campo elettrico o con un campo magnetico. 

Quindi un campo elettrico variabile nel tempo genera un campo magnetico variabile nel tempo, in 
direzione perpendicolare ad esso, e a sua volta quest'ultimo produce un nuovo campo elettrico 
variabile. 

La propagazione concatenata di questi campi produce il campo elettromagnetico. 

Visivamente possiamo immaginarli come due onde perpendicolari fra loro, una magnetica ed una 
elettrica che viaggiano alla velocità della luce (c=2.98x108 m/s), e che vengono chiamate onde 
elettromagnetiche. 

Le onde elettromagnetiche trasportano energia. 



Fig. 7 Rappresentazione del campo elettromagnetico 

Le quattro forze fondamentali 

Come affermato in precedenza le conoscenze attuali ci dicono che nell'universo agiscono quattro 
tipi di forze: la forza gravitazionale, la forza elettromagnetica, la forza nucleare debole e la forza 
nucleare forte. 
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La forza gravitazionale è comune a tutta la materia: tutti i corpi materiali si attirano 
reciprocamente. 

La forza elettromagnetica è prodotta dalle cariche elettriche: questa forza è sia attrattiva che 
repulsiva. 

La forza nucleare debole agisce aN'interno dei nuclei atomici: ed è responsabile della radioattività. 
La forza nucleare forte agisce aN'interno dei nuclei atomici: ed ha la funzione di tener assieme 
protoni e neutroni. 

La forza elettromagnetica e la forza nucleare debole sono in effetti due manifestazione della stessa 
forza; definita la forza elettrodebole. 

Tutti i fenomeni noti sono spiegabili in quanto manifestazioni di queste forze (o almeno 
dovrebbero). 

Lo sforzo attuale dei fisici e scienziati è quello di unificare tutte le forze in una unica, cioè di 
dimostrare che tutte le forze presenti in natura, anche se appaiono diverse, in effetti sono 
manifestazioni di una sola tipologia. 

Il processo di unificazione è molto complesso e, nonostante le energie profuse, il traguardo è 
ancora lontano (se mai sarà raggiunto). 

È anche probabile che nel tentativo di unificare le forze si scopra qualcosa che possa mettere in 
crisi le conoscenze attuali e che costringa gli scienziati a rivedere, correggere ed ampliare le loro 
convinzioni. 

Di seguito analizzeremo le quattro forze fondamentali una alla volta, cercando di capire le 
applicazioni fisiche. 

Poi, esamineremo il modo in cui i fisici moderni hanno cercato di unificare le forze mediante la 
teoria denominata G.U.T.: "teoria di grande unificazione". 


Forza gravitazionale 



La legge di gravitazione universale fu introdotta da Isaac Newton nel suo testo 
fondamentale "Principia Mathematica" nel 1867: 

"Qualsiasi oggetto dell'Universo attrae ogni altro oggetto con una forza diretta 
lungo la linea che congiunge i baricentri dei due oggetti, di intensità 
direttamente proporzionale al prodotto delle loro masse ed inversamente 
proporzionale al quadrato della loro distanza". 

Ciò equivale alla seguente formulazione algebrica: 

mi x m2 

F = G --- 

r2 


dove: 


F= modulo della forza gravitazionale intercorrente tra i corpi 
G = costante di gravitazione universale 
mi = massa del primo corpo 
m2 = massa del secondo corpo 
r= modulo della distanza tra i due corpi. 


Forza elettromagnetica 

L'elettromagnetismo è la branca della fisica che studia i fenomeni di natura 
elettrica e magnetica, tra cui i campi magnetici prodotti dalle correnti elettriche, 
e le correnti elettriche prodotte dai campi magnetici variabili, il cui 
comportamento classico è descritto dalle equazioni di Maxwell, e 
quantisticamente dall'elettrodinamica quantistica. 

tlectromaqnetic 
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Tra la forza elettrica e magnetica esiste una forte analogia, infatti entrambe sono sia attrattive che 
repulsive e diminuiscono con il crescere del quadrato della distanza. Tuttavia, una grande 
differenza è che mentre esistono cariche elettriche positive o negative isolate, sia a livello 
microscopico che a livello macroscopico, non esistono monopoli magnetici separati (+ o -) ma 
dipoli + 

La teoria dell'elettromagnetismo permette di dare un'interpretazione generale del magnetismo 
riconducendolo sempre al moto di cariche elettriche. 

Ci possono essere due casi: quando una carica è fissa rispetto ad un osservatore situato nel campo 
circostante, egli percepisce solo la presenza di un campo elettrico; quando invece la carica si 
muove, l'osservatore percepisce anche la presenza di un campo magnetico. 

Questi si interpretano con il fatto che il magnetismo è una conseguenza del moto relativo di una 
carica rispetto all'osservatore, e ciò è una conseguenza di una teoria ancora più generale che è la 
relatività. 

Una interpretazione congiunta dei fenomeni elettrici e di quelli magnetici venne fornita da 
Maxwell, sottolineando l'importanza delle induzioni generate dai campi stessi. 

In quattro leggi fondamentali, ha riunito tutti gli studi e i fenomeni elettromagneti osservati nel 
diciannovesimo secolo. 

Forza nucleare debole 

• • La forza nucleare debole è l'unica forza che agisce su le coppie di particelle 

elementari. 

Ha raggio d'azione breve ed è 100.000 volte più debole della forza forte. 

Questa forza non è in grado di tenere unite delle particelle e, data la sua debolezza, 
permette al neutrone di scindersi in un protone, elettrone e neutrino (decadimento 
beta). 

I fenomeni legati alla forza nucleare debole sono strettamente legati a quelli elettromagnetici. 

Per questo è stata creata la forza elettrodebole, la quale interpreta entrambi i fenomeni in 
un'unica teoria. 



Strana 


Forza nucleare forte 

La forza nucleare forte tiene uniti i protoni ed i neutroni aN'interno del nucleo 
di un atomo. 

La forza elettromagnetica tende a far allontanare le particelle con carica 
uguale (protoni), ma la forza forte anche se ha un raggio d'azione breve riesce 
a vincere questa repulsione e tiene il nucleo unito. 

AN'interno dei nucleoni i quark vengono tenuti ben saldi da questa forza, che è 
la più forte di tutte, scambiandosi le particelle virtuali che fungono da mediatori. 

La forza nucleare forte è estremamente intensa e, se liberata, rilascia immense quantità di 
energia. 

L'energia che le stelle producono è dovuta fondamentalmente alle reazioni nucleari che 
avvengono nel loro interno. 

Qui sulla terra, l'uomo sta utilizzando questa energia per tentare di risolvere per sempre i propri 
bisogni energetici ma tuttora i problemi relativi alla produzione di questa energia sono notevoli sia 
in termini di impatto ambientale (scorie radioattive) che in termini di controllo della medesima 
(problema del confinamento della fusione). 


Teoria della grande unificazione 

Il Modello Standard della fisica delle particelle è una teoria che descrive insieme tre delle quattro 
forze fondamentali, cioè l'interazione nucleare forte, l'elettromagnetismo e l'interazione nucleare 
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debole (queste ultime due unificate nell'interazione elettrodebole), nonché le proprietà di tutte le 
particelle fondamentali che costituiscono la materia. 

Si tratta di una teoria di campo quantistica, coerente sia con la meccanica quantistica che con la 
relatività speciale. 

Riportiamo ora la tabella di confronto tra le quattro forze fondamentali: 


Forza 

Agisce su 

Valore 

Mediatore 

Forza 

Azione principale 

Gravitazionale 

Tutte le masse 

1Q-3BN 

gravitone 

Tenere assieme corpi 
come sistemi planetare 
e stellari, .galassie, £££ 

Elettromagnetica 

Cariche elettriche 

10 - 2 N 

fotone 

Tenere assieme atomi e 
molecole 

Forte 

Particelle nucleari 

1G 4 N 

gluone 

Tenere assieme il 
nucleo 

Debole 

Particelle elementari 

IO -5 N 

bosone W o Z 

Far avvenire processi di 
trasformazione 
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Riusciremo ad avere risposte ancora più performanti, forse si, comunque gli scienziati oggi, 
pensano che l'Universo si stia espandendo a una velocità che dipende dalla massa complessiva 
della materia di cui è costituito, oltre che dall'impulso che ha ricevuto al momento del Big Bang. 

La gravità, infatti, tende a mantenere i corpi gli uni vicini agli altri e quindi a 
rallentare l'espansione. 

Misurando la velocità con cui le galassie si allontanano ci dicono sia possibile capire quanta 
materia è presente nell'intero Universo. 

Ad oggi, hanno scoperto che solo una piccola parte (circa il 4%) della massa 

dell'Universo è costituita dalla materia che conosciamo (composta da protoni, neutroni ed 

elettroni), la stessa che compone i nostri corpi, la Terra, il Sole e le altre stelle. 

Il 23% è fatto di particelle con proprietà molto differenti dalla materia ordinaria, che interagiscono 
solo molto debolmente tra loro e con la materia conosciuta. 

Questa forma di materia non è aggregata in stelle e non genera luce, ed è quindi chiamata materia 

oscura. 
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Vi sono varie ipotesi, alcune molto fantasiose e affascinanti, per spiegare la natura della materia 
oscura: sarebbe concentrata in buchi neri, formata da particelle ancora sconosciute oppure ancora 
da neutrini. 

Infatti, non si conosce con esattezza la massa di questi ultimi, ma dato che i neutrini presenti 
neN'Universo sono un numero immenso basterebbe che la massa di alcuni tipi di neutrini fosse 
almeno un trentesimo di millesimo di quella dell'elettrone perché essi possano determinare 
l'evoluzione dell'Llniverso. 

Il restante 73% della massa dell'Universo è nella forma di una sostanza invisibile e omogenea che 
viene chiamata energia oscura. 

Comprendere la natura dell'energia oscura è uno dei problemi più profondi della fisica 
contemporanea. 

Infatti, come un oggetto lanciato verso l'alto inizialmente diminuisce la sua velocità, così ci si 
aspetta che l'espansione dell'Universo debba rallentare. 

Una scoperta recente e sorprendente è però che l'espansione dell'Universo sta accelerando. 

Com'è possibile? Si ritiene che una possibile spiegazione risieda proprio nell'esistenza dell'energia 

oscura. 


oark En erg 1/ 

73 % 

covv "onn» 



Cosa ci aspetta??? Ai posteri l'ardua sentenza. 


UNAE 


Albo delle imprese distali azione di impianti 

è una Associazione Nazionale culturale, volontaria, 
senza scopo di lucro 


UBA* 


UNAE persegue, attraverso la 
formazione e la qualificazione 
delie Imprese, il miglioramento 
tecnico nell'esecuzione degli 
impianti elettrici, promuovendo 
iniziative utili alia crescita professionale delle 
imprese di installazione. 
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L'importanza della formazione e della qualificazione per le 

IMPRESE DI INSTALLAZIONE DI IMPIANTI TECNOLOGICI 

Care Socie e cari Soci, 

approfitto dell'uscita del numero di marzo/aprile del Notiziario AIEL IRPAIES , nell'immediatezza della mia 
nomina a Presidente Nazionale per il triennio 2019-2021, per inviare a tutti voi i miei più sinceri saluti e 
per ringraziarvi per la fiducia accordatami nel ricoprire questo ruolo. 

Vorrei ringraziare in modo particolare l'ing. Marco Moretti che è riuscito, nel corso del suo mandato e 
grazie alla sua incredibile energia e al suo grande impegno, a rilanciare il ruolo di UNAE in tutti gli ambiti 
legati al miglioramento tecnico nell'esecuzione degli impianti tecnologici. La concreta presenza ai tavoli 
tecnici normativi, gli accordi e le collaborazioni con gli albi professionali e le associazioni, il rinnovo 
dell'offerta formativa per la qualificazione degli installatori, il nuovo sito web, le vetrine degli installatori 
qualificati costituiscono un patrimonio che richiede un importante sforzo e nuovi progetti per il suo 
accrescimento. Per questo, io ritengo che il contributo di tutti voi e degli Albi Regionali sia fondamentale 
per il perseguimento di questo obiettivo. 

Mi occupo di impianti tecnologici ormai da diversi anni, sia come argomento di studio e ricerca che in 
ambito applicativo. Alla base di tutto c'è la normativa tecnica che evolve con continuità, per restare al 
passo con le innovazioni che constantemente interessano l'ambito dell'impiantistica. Per garantire una 
adeguata comprensione e applicazione delle norme tecniche, è necessario che le aziende che installano 
impianti tecnonologici acquisiscano conoscenze e competenze che solo una adeguata formazione può 
offrire. Per questo io ritengo che UNAE sia una realtà imprescindibile nel sempre più complesso panorama 
del Settore Elettrico e, in generale, in tutti i settori relativi all'instaliazione di impianti tecnologici. Ormai è 
sempre più chiaro come non sia possibile parlare più di "semplice" impianto elettrico. In pochi decenni, 
siamo passati da impianti elettrici per utenti passivi ad impianti sempre più integrati in cui la produzione 
da fonti rinnovabili è messa a dialogare con le utenze con l'obiettivo di massimizzare il risparmio e 
l'efficienza energetica. L'utente comune (user) è diventato produttore-consumatore (prosumer) e 
l'impianto elettrico è diventato il cuore e il cervello di tutti gli impianti tecnologici installati negli edifici di 
qualsiasi natura. Nello stesso periodo anche gli impianti speciali sono stati stravolti, passando dalla 
semplice connessione internet con cui era possibile solo scambiare informazioni alla implementazione di 
sistemi HBES (Home Building Electronics Systems) / BACS ( Building & Automation Control Systems) basati 
anche sull'intelligenza artificiale e che sono in grado di "governare" in modo autonomo i nostri edifici. 
Basti osservare cosa ormai viene proposto in tutte le ultime fiere di settore. Il percorso è quindi ben 
tracciato: gli impianti tecnologici negli edifici sono la chiave di volta per garantire l'attuazione di 
paradigmi attuali come le Smart City, la Mobilità Elettrica, Industria 4.0, il Risparmio Energetico e la 
Sostenibilità Ambientale. Risulta quindi evidente come la formazione, l'aggiornamento e la qualificazione 
delle imprese di installazione di impianti tecnologici sia l'unica strada perseguibile per poter dare risposte 
concrete alle esigenze sempre più indirizzate verso tecnologie in costante evoluzione che richiedono 
sempre maggiori competenze e specializzazioni da parte di tutti gli operatori del settore. 

In tutti questi ambiti UNAE può e deve essere presente per garantire il corretto sviluppo e le adeguate 
competenze, sia scientifiche che tecnico-pratiche per i suoi installatori. Questa è la nuova sfida che ci 
attende. 


Prof. Francesco Grasso 

Presidente UNAE 
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Primo Piano 


Nuovo Presidente UNAE 

Nominato il nuovo Presidente UNAE per il trienni 2019-2021. 


Antonello Greco 

È con grande piacere che segnaliamo che lo scorso 29 marzo 2019, il Consiglio 
Nazionale dell'UNAE in seduta ordinaria ha nominato, a norma di statuto, il 
Prof. Dott. Ing. Francesco Grasso, Presidente di UNAE per il triennio 
2019/2021. 

Durante la stessa riunione l'ing. Marco Moretti - Past President è stato 
nominato vice Presidente UNAE insieme con l'ing. Alfonso Sturchio. 

Di seguito riportiamo il breve curriculum del nuovo Presidente nazionale: 

Francesco Grasso si è laureato nell'A.A. 1999/2000 in Ingegneria Elettronica, con orientamento Sistemi 
Elettrici per l'Energia, presso la Facoltà di Ingegneria dell'Università di Firenze, discutendo la tesi "Su metodi 
innovativi per il progetto di componenti avvolti in alta frequenza". La sua tesi ha vinto il premio Mariani 
anno 2001, indetto dall'AEl - Associazione Elettrotecnica Italiana come miglior tesi per l'anno accademico 
1999-2000. Fla conseguito il titolo di Dottore di Ricerca in Dispositivi e Circuiti Elettronici nel mese di maggio 
2003. 

Dal 2002 è Ricercatore in Elettrotecnica (SSD ING-IND/31) presso il Dipartimento di Ingegneria 
dell'Informazione dell'Università degli Studi di Firenze. 

Dal 2008 è Professore Aggregato nel SSD ING-IND/31 presso la Scuola di Ingegneria dell'Università di 
Firenze ed è docente dei corsi di Circuiti e Sistemi per le Smart Grid e Laboratorio di Ingegneria Elettrica II. 

E' stato visiting scholar presso la Wright State University (Dayton, Ohio) nel 2016. 

E' Delegato per il Test d'ingresso della Scuola di Ingegneria e Delegato per l'Orientamento per il Corso di 
Laurea in Ingegneria Meccanica. 

E' membro della IEEE’, Institute of Electrical and Electronics Engineers, della AEIT Associazione Italiana di 
Elettrotecnica, Elettronica, Automazione, Informatica e Telecomunicazioni, del CEI Comitato Tecnico 315 
"Efficienza Energetica" e della UNAE Toscana. 

Dal 2014 è Segretario della AEIT Sezione Toscana e Umbria. L'attività scientifica riguarda prevalentemente i 
seguenti temi: 

• Efficienza energetica negli impianti elettrici 

• Power Quality 

• Diagnosi di guasto e design centering nei circuiti analogici 

• Modellizzazione degli effetti parassiti nei componenti passivi alle alte frequenze; 

• Modellizzazione e controllo dei convertitori statici di potenza. 

E' stato responsabile scientifico di progetti sceintifici di rilevanza nazionali e internazionali. 

Nel 2001 è stato progettista e coordinatore didattico del Modulo Professionalizzante "VITESA - Percorso di 
formazione per Tecnico Esperto per le verifiche sugli impianti ai fini del D.P.R.462/01", finanziato dalla 
Regione Toscana. 

E' membro esperto nella commissione ministeriale per gli esami di stato per l'abilitazione alla professione di 
ingegnere e tutor universitario di oltre 70 tirocini e relatore di oltre 40 tesi di laurea. 
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Primo Piano 


Norme di sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione 



SICILIA 


D.M. 25/1/2019 "Modifiche ed integrazioni all'allegato del 
DECRETO 16 MAGGIO 1987, N. 246 CONCERNENTE NORME DI SICUREZZA 
ANTINCENDI PER GLI EDIFICI DI CIVILE ABITAZIONE" 


Dott. Ing. Concetto Bonanno-Vice Presidente UNAE Sicilia 


Il DM 25/1/2019 pubblicato sulla GU Serie Generale n.30 del 05-02-2019, che entrerà in vigore il 
06.05.2019, relativo alle misure gestionali di sicurezza antincendio, integra il decreto del ministro 
dell'Interno n. 246 del 16 maggio 1987 relativo agli edifici di civile abitazione, con altezza 
antincendi maggiore o uguale a 12 metri, prima non trattati. 

La presente trattazione vuole essere una breve guida sia per gli installatori che per gli 
Amministratori di condominio, lasciando, per quanto ovvio, la piena applicazione del DM in 
questione ai tecnici specializzati nel settore antincendi. 

Prima di addentrarci nei contenuti del DM 25/1/2019, è utile fare un richiamo all'art. 6 del DPR 
151/11 riguardante la normativa di prevenzione incendi: 

Art. 6 del D.P .R. 151/2011, Obblighi connessi con l'esercizio dell'attività 

"Gli enti e i privati responsabili di attività di cui all'Allegato I del presente regolamento, non 
soggette alla disciplina del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, 
hanno l'obbligo di mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le altre 
misure di sicurezza antincendio adottate e di effettuare verifiche di controllo ed interventi di 
manutenzione secondo le cadenze temporali che sono indicate dal Comando nel certificato di 
prevenzione o all'atto del rilascio della ricevuta a seguito della presentazione della SCIA di cui 
all'articolo 4, comma 1, nonché di assicurare un'adeguata informazione sui rischi di incendio 
connessi con la specifica attività, sulle misure di prevenzione e protezione adottate, sulle 
precauzioni da osservare per evitare l'insorgere di un incendio e sulle procedure da attuare in caso 
di incendio". 

In tale contesto normativo, per le attività non soggette (edifici civili con altezza antincendio da 12 
m sino a 24 m), sono state individuate misure gestionali facilmente attuabili e non eccessivamente 
onerose, ma che comunque fossero in grado di colmare l'attuale "vulnus normativo". 


1. Misure per il Livello di Prestazione 0 

Edifici di tipo a) Altezza antincendi da 12 m a 24 m 

Nel livello L.P.O sono fornite indicazioni per le attività che, avendo altezza antincendi modesta, è 
lecito ritenere meno complesse dal punto di vista antincendio; per tali attività, le conseguenti 
misure gestionali risultano poco complesse e di immediata attuazione. Il responsabile dell'attività 
dovrà infatti solamente fornire informazioni agli occupanti, anche con semplice foglio informativo, 
circa le misure da attuare in caso d'incendio, i divieti e le precauzioni di buona prassi da adottare, 
le istruzioni per la chiamata dei soccorsi e la disattivazione degli impianti; resta ovviamente fermo 
l'onere della manutenzione degli impianti ed attrezzature antincendio eventualmente presenti, 
che è comunque già disposto dalla normativa generale. 
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2. Misure per il Livello di Prestazione 1 

Edifici di tipo b) e c) Altezza antincendi da 24 m a 54 m 

A partire dai 24 m, gli edifici civili diventano soggetti al D.P.R. 151/2011 e conseguentemente 
anche agli obblighi gestionali richiamati all'art. 6 del citato decreto. Aumentando l'altezza 
antincendi dell'edificio, aumenta conseguentemente anche il livello delle misure richieste per una 
corretta gestione della sicurezza antincendio; si osserva tuttavia che le misure individuate 
risultano comunque una declinazione delle più comuni prassi e cautele adottate in ambito 
antincendio. In particolare, a differenza del L.P.O, il responsabile dell'attività dovrà organizzare la 
G.S.A (Gestione della Sicurezza Antincendio) predisponendo una pianificazione di emergenza, 
l'informazione agli occupanti integrata con la cartellonistica di sicurezza, l'annotazione dei 
controlli e manutenzione eseguiti su registro dei controlli. Sono definite in maniera puntuale 
anche le misure antincendio preventive, da comunicare agli occupanti lo stabile, consistenti, ad 
esempio, nel corretto deposito ed impiego dei materiali combustibili, delle sostanze infiammabili 
liquide e gassose, nel mantenimento della disponibilità di vie d'esodo sgombre e sicuramente 
fruibili nonché, importantissimo, nella corretta gestione dei lavori di manutenzione, in special 
modo in occasione del rifacimento delle facciate e delle coperture. È infine prevista l'adozione 
della pianificazione dell'emergenza (istruzione per la chiamata dei soccorsi, azioni da adottare in 
caso di incendio...) da comunicare agli occupanti anche con annunci in bacheca. 

3. Misure per il Livello di Prestazione 2 

Edifici di tipo d) Altezza antincendi oltre 54 m fino a 80 m 

A partire da edifici di tipo d), le altezze antincendi in gioco diventano importanti ed un eventuale 
evento incidentale può comportare particolari difficoltà nella gestione dell'esodo degli occupanti. 
Per tali ragioni, a differenza dei livelli inferiori, si è ritenuto opportuno non limitarsi a misure di 
tipo gestionale ma di prevedere anche misure di tipo tecnico impiantistico quali l'installazione di 
un impianto manuale di allarme incendio, integrando pertanto la pianificazione dell'emergenza 
con le procedure di attivazione di tale impianto. 

CONCLUSIONI 

Nello specifico cosa è necessario fare e da parte di chi? 

Ovviamente è l'amministratore del condominio che dovrà mantenere lo stabile in condizione di 
efficienza per quanto riguarda non solo i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le altre misure di 
sicurezza antincendio, ma anche l'impianto elettrico, delle parti condominiali comuni. 

Dovrà quindi affidarsi a ditte o installatori qualificati per far effettuare verifiche di controllo ed 
interventi di manutenzione secondo le cadenze temporali che sono previste dall'art. 8 comma 2 
del DM 37/08 nel libretto di impianto: 

Art. 8 Obblighi del committente o del proprietario 
...Omissis 

2. Il proprietario dell'impianto adotta le misure necessarie per conservarne le caratteristiche di 
sicurezza previste dalla normativa vigente in materia, tenendo conto delle istruzioni per l'uso e la 
manutenzione predisposte dall'impresa installatrice dell'impianto e dai fabbricanti delle 
apparecchiature installate. Resta ferma la responsabilità delle aziende fornitrici o distributrici, per 
le parti dell'impianto e delle relative componenti tecniche da loro installate o gestite. 

Omissis... 

Il libretto di impianto, o il libretto di uso e manutenzione, che dovrà essere rilasciato dagli 
installatori per i lavori di installazione, trasformazione, di ampliamento e di manutenzione 
straordinaria degli impianti indicati all'art. 1 comma 2 del DM 37/08, dovrà contenere tutte le 
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istruzioni d'uso e manutenzione delle apparecchiature che formano l'impianto, le relative 
garanzie, e ogni informazione fornita dall'Impresa installatrice per la sua migliore gestione affinché 
l'utente abbia la possibilità di adempiere i suoi obblighi e per ottenere le migliori prestazioni 
previste in tutta sicurezza. Inoltre il libretto d'impianto indica la frequenza prevista dall'impresa 
installatrice per gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria affinché l'impianto 
mantenga le caratteristiche di sicurezza e prestazione di progetto. Il libretto d'impianto e i suoi 
allegati devono essere conservati con diligenza per essere trasmessi al futuro utente dell'impianto. 
Inoltre, per quanto riguarda gli impianti di protezione attiva ai fini antincendio, come definiti 
dall'Art. 1 dell'Allegato al DM 20 dicembre 2012 "Regola tecnica di prevenzione incendi per gli 
impianti di protezione attiva contro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi" pubblicato sulla G.U. n. 3 del 4 gennaio 2013, indicati dal Comando dei VV.F 
di competenza nel certificato di prevenzione o all'atto del rilascio della ricevuta a seguito della 
presentazione della SCIA di cui all'articolo 4, comma 1, è necessario assicurare un'adeguata 
informazione sui rischi di incendio connessi con la specifica attività, sulle misure di prevenzione e 
protezione adottate, sulle precauzioni da osservare per evitare l'insorgere di un incendio e sulle 
procedure da attuare in caso di incendio". 

Compito dell'Amministratore del Condominio è quello di mettere in atto tutte le misure previste 
per ogni tipologia di edificio affidandosi a tecnici esperti di Prevenzione Incendi e a ditte 
qualificate per le attività sugli impianti, sia per gli edifici esistenti sia per quelli di nuova 
realizzazione qualora non vi abbia già provveduto il costruttore. Il Tecnico esperto redigerà gli 
eventuali progetti contenenti le opere da realizzare consiglierà all'amministratore il da farsi e 
predisporrà la documentazione tecnica di supporto onde poterla esibire sia durante eventuali 
controlli da parte dei VV.F, ovvero all’atto della presentazione della attestazione di rinnovo 
periodico di conformità antincendio di cui aN’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 1° 
agosto 2011, n. 151, ovvero a seguito della presentazione della SCIA di cui all'articolo 4 comma 1 
del DPR 151/11. 

In ultimo, per quanto riguarda la tempistica per gli edifici esistenti, si riporta l'Art. 3 del D.M. 

25/1/2019 - Disposizioni transitorie e finali: 

1. Gli edifici di civile abitazione esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono 
adeguati alle disposizioni dell'allegato 1 del presente decreto entro i seguenti termini: 

a. due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto per le disposizioni riguardanti 
l'installazione, ove prevista, degli impianti di segnalazione manuale di allarme incendio e dei 
sistemi di allarme vocale per scopi di emergenza; 

b. un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto per le restanti disposizioni. 

In definitiva gli edifici esistenti dovranno adeguare entro un anno (6 maggio 2020) le misure 
gestionali, mentre vengono concessi due anni (6 Maggio 2021) per l'adeguamento all'obbligo di 
installazione di impianti di segnalazione manuale di allarme incendio e dei sistemi di allarme 
vocale per scopi di emergenza. 

2. Per gli edifici di civile abitazione esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto 
soggetti agli adempimenti di prevenzione incendi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
1° agosto 2011, n. 151, viene comunicato al Comando dei vigili del fuoco l'avvenuto adempimento 
agli adeguamenti previsti al comma 1, all'atto della presentazione della attestazione di rinnovo 
periodico di conformità antincendio, di cui all'art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 1° 
agosto 2011, n. 151. 


7 




Notiziario Aiel Irpaies 


Formazione 


Formazione UNAE 

La Formazione e l'informazione dei lavoratori ai sensi del D.lgs 

81/08 


Ing. Marco Moretti-Vice Presidente UNAE 

Art. 36. 

Informazione ai lavoratori 

1. Il datore di lavoro deve provvedere affinché' ciascun lavoratore riceva una adeguata 
informazione: 

a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 

b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei 
luoghi di lavoro; 

c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46; 

d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e 
del medico competente (...ecc). 


Art. 37. 

Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 

1. Il datore di lavoro deve provvedere affinché ciascun lavoratore riceva una formazione 
sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze 
linguistiche, con particolare riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, 
assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 
prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza 
dell'azienda (...ecc). 

L'UNAE albo nazionale degli installatori elettrici qualificati, sempre attenta e presente nel settore 
dalla formazione e informazione nell'ambito elettrico ha predisposto i corsi formativi che 
rispondono a quanto richiesto dagli articoli del decreto sopracitati, in particolare: 

Corso formazione generale, corso rischio basso, corso rischio medio, corso rischio alto e corso di 
aggiornamento. 

Questo per offrire il servizio a tutte le aziende, infatti in funzione del tipo di attività, il datore di 
lavoro potrà optare per il di corso adeguato, deducendo la classificazione della appartenenza della 
propria azienda al tipo di rischio, dalle tabelle ateco dove le varie lavorazioni sono suddivise e 
classificate. 

Ad esempio, le aziende per l'installazione e la manutenzione degli impianti elettrici sono 
classificate a rischio alto. 
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In sintesi: 


FORMAZIONE GENERALE, per tutti i lavoratori delle 
aziende (quattro ore) _ 

d 

FORMAZIONE RISCHI SPECIFICI, pei tutti I lavoratori 
delle aziende in funzione del l'ischio 


Formazione rìschio 
basso (quattro ore) 
Es. Attività 

Formazione rìschio 
medio (otto ore) 
Es.attività 

Formazione rìschio 
alto (dodici ore) 
Es.attività 

Uffici, commercio, 
artigianato, ere, 
vedi codif Ateco 

Agricoltura, pesca, 
traspolli, 

magazzinaggio, ecc. 
vedi codif Ateco 

Costruzioni, 
industria tessile, 
alimentare, 
legna ,ma nifattur a, 
sanità, ecc. vedi 
codif Ateco 




AGGIORNAMENEO per i lavoratori di tutte le azieude (sei 
ore ogni cinque anni) _ 


Di seguito sono riportate le schede informative dei corsi proposti: 
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^UNAE«™ 

Hf.] Istituto li qualificazione delle 

Scheda informativa corso 

imprese d'installazione di impianti 


Titolo 

Formazione Generale 

per i lavoratori ai sensi dell'Accordo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori ai 
sensi dell'articolo 37, comma 2, del D. Leg. 9 aprile 2008, n.81 
(Repertorio atti n.221/CSR del 21 dicembre 2011) 

Argomenti trattati 

Disposizioni legislative sulla formazione nel mondo del lavoro; 

Attori della sicurezza in azienda secondo il D. Lgs. 81/08 

Concetti di rischio 

Concetti di danno e infortunio 

Prevenzione 

Organizzazione della protezione aziendale; 

Primo soccorso 

Diritti, doveri e sanzioni per soggetti della sicurezza aziendali; 

Organi di vigilanza, controllo e assistenza 

Conforme alle norme e alle 

Con riferimento all'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011- D. 

leggi 

Lgs 9aprile 2008 n. 81 

Destinatari 

Lavoratori, preposti imprese 

Prerequisiti 

Titoli di studio in relazione al lavoro 

Durata corso ore 

Quattro 

Valido ai fini 

Per poter lavorare 

Accreditamento 


Codice 

37 MI 


UNAE 


Alba delle imprese dìnstalle-zfqne di impianti 

è una Associazione Nazionale culturale, volontaria, 
senza scopo dà lucro 




UNAE persegue, attraverso la 
formazione e la qualificazione 
delle Imprese ; il miglioramento 
tecnico nell'esecuzione degli 
impianti elettrici, promuovendo 
iniziative utili alla crescita professionale delle 
imprese di installazione. 
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Istituto 1 qualificazione delle 
imprese d'installazione dì impianti 

Scheda informativa corso 

Titolo 

Formazione sui Rischi Specifici (per lavoratori di imprese con classe 
di rischio alto) 

per i lavoratori ai sensi dell'Accordo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori ai 
sensi dell'articolo 37, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 

2008, n. 81(Repertorio atti n.221/CSR del 21 dicembre 2011, 

Argomenti trattati 

1. Introduzione e richiami alla formazione generale 

2. Rischi infortuni 

3. Rischi Meccanici generali Macchine e Attrezzature 

4. Rischi Elettrici generali 

5. Rischio Cadute dall'alto 

6. Rischi da esplosione 

7. Rischi chimici 

8. Nebbie- Oli-Fumi- Vapori- Polveri 

9. Etichettatura 

10. Rischi cancerogeni 

11. Rischi biologici 

12. Rischi fisici- Rumore-Vibrazione Radiazioni 

13. Microclima e illuminazione 

14. Videoterminali 

15. DPI Dispositivi Protezione Individuali 

16. Organizzazione del lavoro 

17. Ambienti di lavoro 

18. Stress lavoro correlato 

19. Movimentazione manuale carichi 

20. Movimentazione merci (appar. sollevamento, mezzi 
trasporto 

21. Segnaletica 

22. Emergenza 

23. Le procedure di sicurezza con riferimento al profilo di rischio 
specifico 

24. Procedure esodo e incendi 

25. Procedure organizzative per il primo soccorso 

26. Incidenti e infortuni mancati 

27. Altri Rischi. 

Conforme alle norme e 
leggi 

Con riferimento all'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011- D. 
Lgs 9aprile 2008 n. 81 

Destinatari 

Lavoratori e Preposti di imprese con classe di rischio alto 

Prerequisiti 

Aver superato il Corso di Formazione generale 

Durata corso ore 

dodici 

Valido ai fini 

Per poter lavorare 

Aggiornamento(anni) 

Cinque (corso specifico) 

Accreditamento 


Codice 

37 M2A 
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Istituto 1 qualificazione delle 
imprese d'installazione dì impianti 

Scheda informativa corso 

titolo 

Formazione sui Rischi Specifici (per lavoratori di imprese con classe 
di rischio medio) 

per i lavoratori ai sensi dell'Accordo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori ai 
sensi dell'articolo 37, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 

2008, n. 81(Repertorio atti n.221/CSR del 21 dicembre 2011) 

Argomenti trattati 

1. Introduzione e richiami alla formazione generale 

2. Rischi infortuni 

3. Rischi Meccanici generali Macchine e Attrezzature 

4. Rischi Elettrici generali 

5. Rischio Cadute dall'alto 

6. Rischi da esplosione 

7. Rischi chimici 

8. Nebbie- Oli-Fumi- Vapori- Polveri 

9. Etichettatura 

10. Rischi cancerogeni 

11. Rischi biologici 

12. Rischi fisici- Rumore-Vibrazione Radiazioni 

13. Microclima e illuminazione 

14. Videoterminali 

15. DPI Dispositivi Protezione Individuali 

16. Organizzazione del lavoro 

17. Ambienti di lavoro 

18. Stress lavoro correlato 

19. Movimentazione manuale carichi 

20. Movimentazione merci (appar. sollevamento, mezzi 
trasporto 

21. Segnaletica 

22. Emergenza 

23. Le procedure di sicurezza con riferimento al profilo di 
rischio specifico 

24. Procedure esodo e incendi 

25. Procedure organizzative per il primo soccorso 

26. Incidenti e infortuni mancati 

27. Altri Rischi. 

Conforme alle norme e 
leggi 

Con riferimento all'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011- D. 
Lgs 9aprile 2008 n. 81 

Destinatari 

Lavoratori imprese. Preposti di imprese con classe di rischio medio 

Prerequisiti 

Avere partecipato e superato il Corso di Formazione Generale 

Durata corso ore 

otto 

Valido ai fini 

Per poter lavorare 

aggiornamento (anni) 

Cinque (corso specifico) 

Accreditamento 


Codice 

37 M2M 
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/^\UNAE™ 

Istituto di t|ualificazione delle 
imprese d'installazione dì impianti 

Scheda informativa corso 

titolo 

Formazione sui Rischi Specifici (per lavoratori di imprese con 
classe di rischio basso) 

per i lavoratori ai sensi dell'Accordo Stato, le Regioni e le 

Province autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei 
lavoratori ai sensi dell'articolo 37, comma 2, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81(Repertorio atti n.221/CSR del 21 
dicembre 2011) 

Argomenti trattati 

1. Introduzione e richiami alla formazione generale 

2. Rischi infortuni 

3. Rischi Meccanici generali Macchine e Attrezzature 

4. Rischi Elettrici generali 

5. Rischio Cadute dall'alto 

6. Rischi da esplosione 

7. Rischi chimici 

8. Nebbie- Oli-Fumi- Vapori- Polveri 

9. Etichettatura 

10. Rischi cancerogeni 

11. Rischi biologici 

12. Rischi fisici- Rumore-Vibrazione Radiazioni 

13. Microclima e illuminazione 

14. Videoterminali 

15. DPI Dispositivi Protezione Individuali 

16. Organizzazione del lavoro 

17. Ambienti di lavoro 

18. Stress lavoro correlato 

19. Movimentazione manuale carichi 

20. Movimentazione merci (appar. Sollevami., mezzi trasporto) 

21. Segnaletica 

22. Emergenza 

23. Le procedure di sicurezza con riferimento al profilo di 
rischio specifico 

24. Procedure esodo e incendi 

25. Procedure organizzative per il primo soccorso 

26. Incidenti e infortuni mancati 

27. Altri Rischi. 

Destinatari 

Lavoratori, Preposti di imprese classe di rischio basso 

Prerequisiti 

Avere partecipato e superato il Corso di Formazione Generale 

Durata corso ore 

4 

Valido ai fini 

Per poter lavorare 

Aggiornamento anni 

Cinque (Corso specifico) 

Accreditamento 


Codice 

37 M2B 
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rNRIW 

( Istitirto li qualificazione delle 

imprese d'installazione dì impianti 

Scheda informativa corso 

titolo 

Formazione Generale e Rischi Specifici 

Modulo aggiornamento per tutti i lavoratori 
per i lavoratori ai sensi dell'Accordo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori ai 
sensi dell'articolo 37, comma 2, del D. Leg. 9-4- 2008, n.81 (Re. atti 
n.221/CSR del 21-12- 2011) 

Argomenti trattati 

Disposizioni legislative sulla formazione nel mondo del lavoro; 

Attori della sicurezza in azienda secondo il D Lgs 81/08 

Concetti di rischio; 

Danno; 

Prevenzione; 

Protezione; 

Organizzazione della protezione aziendale; 

Diritti, doveri e sanzioni per i soggetti della sicurezza aziendali; 

Rischi specifici 

Primo soccorso 

Organi di vigilanza, controllo e assistenza 

Conforme alle norme e 
leggi 

Con riferimento all'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011- 
D. Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 

Destinatari 

Lavoratori di tutte le imprese 

Prerequisiti 

Avere partecipato e superato il Corso di Formazione Generale ed il 
Corso Formazione Rischio specifici 

Durata corso ore 

sei 

Valido ai fini 

Per poter continuare a lavorare 

Aggiornamento (anni) 

Cinque 

Accreditamento 


Codice 

37 MA 
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Attività UNAE nei Comitati Tecnici del CEI 



Comitato Tecnico CEI 99/28: "Impianti elettrici di potenza con 

rz>r\ TENSIONI NOMINALI SUPERIORI A IkV IN CORRENTE ALTERNATA" 


VENETO 


Comunicato a cura Segreteria UNAE Veneto 


L'UNAE è presente in vari Comitati Tecnici del CEI, tra cui il CT 99/28, che si occupa di "Impianti 
elettrici di potenza con tensioni nominali superiori a IkV in corrente alternata 

In tale Comitato l'UNAE è presente col Per. Ind. Gastone Guizzo, che fa parte del CTA di UNAE 
Veneto. 

Nel CT 99/28 vengono sviluppate numerose tematiche normative tramite l'attività dei Gruppi di 
Lavoro, costituiti allo scopo. In particolare, si evidenziano: 

• Il Progetto C1230 "Guida per l'esecuzione delle verifiche degli impianti di terra dei punti di 
trasformazione e/o sezionamento su palo con tensione superiore a 1 kV in c.a.", 
attualmente in inchiesta pubblica con scadenza 5/4/2019 e consultabile nel sito del CEI al 
seguente link: https://www.ceinorme.it/it/normazione-it/inchieste-pubbliche/progetti-in- 
inchiesta-pubblica.html 

Si ricorda che con l'entrata in vigore della Norma CEI EN 50522, "Messa a terra degli 
impianti elettrici a tensione superiore a 1 kV in c.a" (2011), le prescrizioni per la verifica dei 
sistemi di messa a terra delle cabine elettriche sono state estese anche alle installazioni su 
palo di trasformatori, di organi di sezionamento ecc., situate al di fuori di aree elettriche 
chiuse. 

La guida ha lo scopo di fornire indicazioni specifiche per l'esecuzione delle verifiche e dei 
controlli da eseguire all'impianto di terra di tali tipologie di impianti, in relazione alle loro 
caratteristiche, definendo le modalità di verifica e la relativa stesura del rapporto di 
verifica. 

• Un altro Gruppo di lavoro è stato formato con lo scopo di collaborare con il CT 64, per 
coordinare alcune prescrizioni comuni che sono tra loro in contrasto. 

Ad esempio, l'interconnessione tra gli impianti di terra di alta e di bassa tensione trattata 
nella Norma CEI EN 50522, che prescrive che nei sistemi TT il neutro del trasformatore 
MT/BT può essere collegato alla stessa terra della cabina di trasformazione, se la tensione 
totale di terra per guasto a terra in AT non supera i 1200 V, per durate del guasto inferiori o 
uguali a 5 s, mentre la Norma CEI 64-8 VI prescrive che tale limite sia di 500 V. 

Altro argomento che necessita di coordinamento tra la CEI EN 50522 e la variante VI della 
CEI 64-8, riguarda il valore della tensione totale di terra, che definisce se l'impianto di terra 
sia conforme ai fini della sicurezza. Infatti, le due norme definiscono valori e/o condizioni 
tra loro differenti, che necessitano chiarimenti. 


15 











Notiziario Aiel Irpaies 


• E' stato reso operativo anche un Gruppo di Lavoro congiunto col CT 64 (GdL 0-2), il cui 
coordinatore è l'ing. Marco Moretti, Past-President UNAE, con l'obiettivo di preparare una 

nuova edizione della "Guida per la definizione della documentazione di progetto degli 
impianti elettrici", resasi necessaria dopo l'emanazione del nuovo Codice degli appalti. 

• Inoltre, è in fase di definizione un Gruppo di Lavoro congiunto con il CT 20 per la 
preparazione di una Guida per i cavi di energia di media e di alta tensione. 

Altre attività del CT 99/28 riguardano la presentazione di osservazioni/integrazioni sui progetti in 
inchiesta Pubblica, redatti da altri Comitati Tecnici, come ad esempio, recentemente fatto per la 
Guida CEI 64-12, "Guida per l'esecuzione dell'impianto di terra negli edifici per uso residenziale e 
terziario", in vigore dal 1/1/2019. 


Vuoi conoscere l'attività formativa dell'UNAE? 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 

©miR£ 

RIVOLGITI ALLA SEDE REGIONALE PIU' VICINA 


^www. unae.it 
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Notizie Dagli Albi 


Trasmissione dati in fibra ottica 



UNAE 1 ™* 


Corsi gratuiti su sistemi di trasmissione dati in fibra ottica, cavi 

RAME E GIUNTI E TERMINAZIONI COLLEGATI SU RETE PUBBLICA". IL 7 E 8 
MARZO A PERUGIA E IL 15/03/2019 A TERNI. PROSSIMAMENTE ANALOGO 
CORSO SI SVOLGERÀ A FOLIGNO. 


Ing. Giacomo Bonini Baldini - Presidente UNAE Umbria 


Si sono svolti a Perugia e a Terni due corsi su sistemi di trasmissione dati in FIBRA OTTICA e CAVI 
RAME CON GIUNTI E TERMINAZIONI collegati su rete pubblica. Queste due prime sessioni, sono 
state propedeutiche a testare il progetto del corso a cui ha collaborato in primis il Presidente di 
UNAE UMBRIA Ing. Bonini Baldini Giacomo e il Presidente Unae Nazionale Ing. Marco Moretti. 
Come Unae Umbria siamo molto soddisfatti della partecipazione ai corsi, in cui le imprese hanno 
potuto apprendere le novità in tale campo di attività e toccare con prove pratiche delle giunzioni 
dei cavi in fibra. 

GLI ARGOMENTI TRATTATI SONO STATI I SEGUENTI: 

• Legislazione e normativa riferimento 

• Basi teoriche 

• Connessione edifici rete fibra 

• Cablaggio strutturato - Topologia 

• Cablaggio strutturato interno appartamento 

• Cablaggio strutturato Edificio uso Uffici 

• Materiali e apparecchiature 

• Requisiti per la sicurezza 

• Verifiche (collaudi) 

• Documentazione finale Impianti edifici 

• Componenti rete pubblica 

• Tubazioni scavi 


PROVA PRATICA IN PLENARIA (giunzione e terminazione fibra ottica) 

Dopo che anche il nostro territorio è stato interessato dai lavori di realizzazione di sistemi di 
connessione ultraveloce, con la cablatura in fibra ottica dei comuni della Regione Umbria, sia Open 
Fiber che con Tim, tale importante passo tecnologico e di sviluppo dal punto di vista produttivo 
comporta una necessità costante di tecnici e profili professionali di tipo tecnico che possano 
intervenire nelle fasi di installazione, manutenzione e CABLATURA DELLA FIBRA OTTICA. Riteniamo 
per questo che sia stato utile per la cittadinanza avere delle imprese con tecnici qualificati a cui si 
possano rivolgere per qualunque tipo di necessità riguardante i nuovi e vecchi impianti. 

A partire dal 1° luglio 2015, è divenuta obbligatoria la realizzazione della "Unica Infrastruttura 
passiva multiservizio e multioperatore gestita con un impianto in fibra ottica" che consenta 
l'accesso, per i fornitori di servizio, sia dalle reti cablate che arrivano da terra (Telecom, Vodafone, 
Wind, Fastweb o altri) che dalle antenne (TV Digitale terrestre, Satellitare) quindi dal sottotetto. 
Per il mercato dell'installazione, IN FORTE ESPANSIONE SPECIE PER LE UNITA' CONDOMINIALI, è 
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importante invece creare i presupposti per realizzare impianti in fibra ottica che siano 
effettivamente multiservizio. 

Nei cinque punti seguenti chiariamo esplicitamente chi viene toccato dalla nuova legge: 

• I progettisti devono conoscere come si realizza un impianto in fibra ottica e le nuove regole 
tecniche. 

• Gli amministratori pubblici devono far applicare questa legge e per farlo ovviamente la 
devono conoscere. 

• I costruttori edili sono interessati in prima persona: ma devono conoscere il nuovo 
approccio agli impianti in fibra ottica. 

• Gli amministratori di condominio devono intervenire non solo nel caso di profonde 
ristrutturazioni dei condomini esistenti, ma anche per gestire opportunamente le attività 
degli operatori di rete che si proporranno per collegare qualche utente (argomento che 
tratteremo in un prossimo articolo); 

• Gli Installatori dovranno cambiare completamente la propria mentalità di approccio 
aN'impianto: non più tanti impianti per tanti servizi (Impianto TV per la TV, borchia 
telefonica per la larga banda, impianto dedicato alla videosorveglianza, impianto dedicato 
alla videocitofonia) ma un unico impianto in fibra ottica che gestisca tutti i servizi necessari. 

Alcune considerazioni sviluppate nel corso 

Quindi tutti gli edifici di nuova costruzione per i quali le domande di autorizzazione edilizia sono 
presentate dopo il 1° luglio 2015 devono essere equipaggiati con una infrastruttura fisica 
multiservizio passiva interna all'edificio, costituita da adeguati spazi installativi e da impianti di 
comunicazione ad alta velocità in fibra ottica fino ai punti terminali di rete. Lo stesso obbligo si 
applica, a decorrere dal 1° luglio 2015, in caso di opere che richiedano il rilascio di un permesso di 
costruire ai sensi dell'articolo 10, comma 1, lettera c). 

1. Per infrastruttura fisica multiservizio interna all'edificio si intende il complesso delle 
installazioni presenti all'interno degli edifici contenenti reti di accesso cablate in fibra ottica 
con terminazione fissa o senza fili che permettono di fornire l'accesso ai servizi a banda 
ultralarga e di connettere il punto di accesso dell'edificio con il punto terminale di rete; 

2. Per punto di accesso si intende il punto fisico, situato all'interno o all'esterno dell'edificio e 
accessibile alle imprese autorizzate a fornire reti pubbliche di comunicazione, che consente 
la connessione con l'infrastruttura interna all'edificio predisposta per i servizi di accesso in 
fibra ottica a banda ultralarga; 

3. Gli edifici equipaggiati in conformità al presente articolo possono beneficiare, ai fini della 
cessione, dell'affitto o della vendita dell'immobile, dell'etichetta volontaria e non 
vincolante di "edificio predisposto alla banda larga". 

Tale etichetta è rilasciata da un tecnico abilitato per gli impianti di cui all'articolo 1, comma 2, 
lettera b), del regolamento di cui DM 37/2008 e secondo quanto previsto dalle Guide: CEI 306-2; 
64-100/1 ; 64-100/2 ; 64-100/3. fatto nuovo. 

Queste Guide CEI inserite in una Legge, nel caso specifico all'Art. 135-bis DPR 380/ 2001 (dalla L. 
164/2014 ) fanno si che la "regola dell'arte" richiamata nella Legge 186/1968 possa essere 
garantita solo dal loro rispetto. 

Considerazioni del docente del corso 

Il docente di queste prime due edizioni, Ing. Giacomo Bonini Baldini, esprime soddisfazione in 
merito al suo svolgimento in quanto i partecipanti hanno dimostrato un elevato interesse, vista la 
novità degli argomenti trattati, in particolare l'attenzione si è concentrata sulla parte pratica dove 
tutti hanno anche potuto eseguire una giunzione della fibra ottica. 
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Notizie Dagli Albi 


I RISCHI DA ARCHI ELETTRICI E RADIAZIONI (ARC FLASH) 

Convegno sul tema "LA SICUREZZA ELETTRICA: I rischi da archi 

ELETTRICI E RADIAZIONI (ARC FLASH)" ORGANIZZATO DA UNAE UMBRIA 

con AEITeANSE 

UNAE ™"' 1 _ 

Mario Palazzetti-Segretario UNAE Umbria 

Oltre 150 sono stati i partecipanti al 
convegno sul tema "LA SICUREZZA 
ELETTRICA: I rischi da archi elettrici 
e radiazioni (are flash)" organizzato 
da UNAE UMBRIA con AEIT e ANSE 
presso l'Università degli Studi di 
Perugia Facoltà di INGEGNERIA. 
All'evento, che si è svolto con il 
patrocinio degli Ordini degli 
Ingegneri e Architetti e dei Collegi 
dei Periti industriali e dei Geometri, 
hanno partecipato come relatori 
l'ing. Forelli Ivo dell'e-distribuzione, 
l'ing. Fattorini dei VV.F. di Perugia, 
l'ing. Moretti Marco di UNAE 
Nazionale, l'ing. Scarpino dell'AElT 
Toscana/Umbria e la Dott.ssa Elena Sapia - Consulente Medico specialista medicina del lavoro. 

Al termine del convegno si è svolta l'assemblea delle imprese associate UNAE presso l'Agriturismo 
Olivetano di Perugia. In allegato Vi 
trasmettiamo le foto del 
convegno. 

Agli installatori presenti, a breve 
verrà inviato l'attestato di 
presenza al convegno da parte 
UNAE per certificare 

l'aggiornamento tecnico della 
qualificazione all'Abo. 

Le memorie dei relatori sono 
disponibili sul sito: 

https://umbria.unae.it 
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Normativa 


Claudio Brazzola, eletto nuovo Presidente Prosiel 


vS Prosiel 

SICUREZZA E INNOVAZIONE ELETTRICA 


Cambio al vertice di Prosiel: Claudio Brazzola è stato nominato 
nuovo Presidente dell'Associazione PROSIEL 


Comunicato Stampa 

Milano, 20 marzo 2019. 

Il Consiglio Direttivo di PROSIEL, ratificato nell'Assemblea del 
7 marzo 2019 per il biennio 2019-2021, si è riunito nella sede 
dell'Associazione per eleggere il nuovo Presidente. 

Brazzola, classe 1960, è in ABB dal 1987 e ha sviluppato le 
proprie esperienze in area tecnico commerciale ricoprendo 
diversi ruoli, attualmente è responsabile della promozione 
tecnica per la divisione Electrification Products ovvero 
apparecchi di Media e Bassa Tensione. 

"Assumo con grande orgoglio e motivazione la guida di 
PROSIEL nella consapevolezza di poter continuare a 
contribuire nella realizzazione dei progetti finalizzati a 
promuovere e coordinare lo sviluppo e la sicurezza degli 
impianti elettrici, con l'adozione delle nuove tecnologie e il conseguimento del risparmio 
energetico", ha dichiarato il neo Presidente Claudio Brazzola. 

Lo affiancheranno nel mandato i Vice Presidenti Aldo Abate e Roberto Martino. 



Prosiel è un'associazione senza scopo di lucro nata nel 2000 per iniziativa di alcuni dei principali 
attori della filiera elettrica. Vocazioni originarie sono quelle di informare i cittadini sull'utilizzo 
consapevole dell'energia elettrica; diffondere la cultura della prevenzione per garantire la 
massima sicurezza alla propria abitazione; consigliare al meglio l'utente nella manutenzione 
deN'impianto elettrico; trasmettere i benefici dell'uso efficiente delle più recenti tecnologie per 
l'automazione dell'edificio per migliorare la qualità della vita. Un impianto moderno è infatti la 
base per evitare rischi, accrescere il valore economico dell'abitazione e ridurre i costi energetici. 
Sono Soci di Prosiel: ALBIQUAL, ANACI, ANIE, ARAME, ASSISTAL, CEI, CNA, CNI, CNPI, 
CONFARTIGIANATO ELETTRICISTI, ENEL, FME, IMQ, UNAE, UTILITALIA, con la partecipazione di 
UNC. 

Ufficio Stampa PROSIEL: Tel. +39 02 3264206 11 Celi. +39 342 3919661 11 segreteria@prosiel.it 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 16: Impianto di terra 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


L'impianto di terra è costituito dai seguenti elementi: 

• Dispersori 

• Conduttori di terra 

• Collettore o nodo di terra 

• Conduttori di protezione 

• Conduttori equipotenziali (principali e secondari) 



DA = Dispersore intenzionale 
CT = Conduttore di terra 
PE = Conduttore di protezione 
M = Massa 
ME = Massa estranea 


DN = Dispersore di fatto (Naturale) 

EQP = Conduttore equipotenziale principale 
EQS = Conduttore equipotenziale supplementare 
MT = Collettore (nodo) principale di terra 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 17: La Norma CEI 64-8 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


I livelli di prestazione dell'impianto elettrico 


Livello 1 

Minimo obbligatorio per la conformità alla Norma CEI 64-8 

garantisce all'utilizzatore un impianto 

non solo sicuro, ma anche con un livello funzionale 

sufficiente 

Livello 2 

Prevede prestazioni maggiori come un numero maggiore di prese 
di corrente e di circuiti, 

il videocitofono e il controllo dei carichi elettrici 

Livello 3 

Il terzo livello indica un impianto innovativo di pregio e prevede, 
fra l'altro, anche le funzioni domotiche. 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 19: Zone di rispetto nei bagni 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 20: Zone di rispetto nei bagni 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 



Zona 0 

Zona 1 

Zona 2 

Zona3 

Grado di 
protezione 
minimo 

contro la 
penetrazion 
e dei liquidi 

IPX7 

IPX4 

(IP X5 nei locali pubblici 
dove prevista pulizia 
con uso di getti 
d'acqua) 

IPX4 

(IP X5 nei locali pubblici 
dove prevista pulizia 
con uso di getti 
d'acqua) 

IP XI 

(IP X5 nei locali pubblici 
dove prevista pulizia 
con uso di getti 
d'acqua) 

Dispositivi 
di comando, 
protezione, 

ecc. 

Non ammessi 

Vietati con l'eccezione 
di interruttori di ci 
circuiti SELV alimentati 

a tensione non 
superiore a 12 V in c.a 
oppure 30 V in c.c. 

Con sorgenti di 
sicurezza installata fuori 
dalle zone 0,1,2 

Vietati con l'eccezione 
di interruttori di ci 
circuiti SELV alimentati 

a tensione non 
superiore a 12 V in c.a 
oppure 30 V in c.c. 

Con sorgenti di 
sicurezza installata fuori 
dalle zone 0,1,2 

Ammessi purché la 
protezione sia realizzata 
con circuito SELV; 
oppure con interruttore 
differenziale con 

1, < 30mA 

dn 

Apparecchi 

utilizzatori 

Sono ammessi purché 
-siano adatti all'uso in 
quella zona secondo le 
relative norme e siano 
installati in accordo con 
le istruzioni del 
costruttore; 

-siano fissati e connessi 
in modo permanente; 
-siano protetti 
mediante circuiti SELV 
alimentati a tensione 
non superiore a 12V in 
ca e 30 V in cc 

Sono ammessi solo 
scalda acqua elettrici e 
apparecchi di 
illuminazione purché 
protetti da SELV con 
tensione non superiore 
a 25 V c.a. oppure 60 V 

c.c. 

Sono ammessi solo 
scalda acqua elettrici e 
apparecchi di 
illuminazione, di 
riscaldamento, unità 
per vasche 

idromassaggio di classe 

1 e II protetti con 
interruttori differenziali 

con 

1, < 30mA 

dn 

Non esiste alcuna 

limitazione e valgono le 
regole generali di 

installazione. 

Prese a 
spina 

Non ammessi 

Non ammessi 

Ammesse solo prese 
per rasoi elettrici con 
proprio trasformatore 
di isolamento di classe II 
incorporato 

Ammesse purché 
protette con 
interruttori differenziali 

da 

1, < 30mA 

dn 

Cassette di 
derivazione 

Non ammessi 

Non ammessi 

Non ammessi 

Non esiste alcuna 

limitazione e valgono le 
regole generali di 

installazione. 
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Formazione 


La Piazza della Scossa (culturale)! 


In questa piazza, dove tutti siamo invitati e dove ci si può virtualmente incontrare, si 

VOGLIONO OSPITARE ARTICOLI, CONTRIBUTI, NOTIZIE, CURIOSITÀ DI CULTURA GENERALE, AL FINE DI 
POTERLE CONDIVIDERE, COMMENTARE E CRITICARE. 



A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Il blackout elettrico del 2003 


La notte di domenica 28 settembre del 2003, alle ore 3.30, si verificò il più grande blackout del 
sistema elettrico italiano. 

Una sconvolgente sospensione dell'energia elettrica coinvolse tutto il paese fatta eccezione per la 
Sardegna, e continuò fino alla mattina. 

I trasporti ferroviari si bloccarono, come pure si fermarono le metropolitane ed i tram, semafori ed 
i lampioni cessarono di funzionare. 

Pure gli ospedali rimasero al buio, anche se fortunatamente in molti casi i gruppi elettrogeni di 
emergenza entrarono in funzione scongiurando conseguenze drammatiche per i pazienti collegati 
alle macchine. 

La quasi totalità degli italiani venne interessata dal blackout, che ebbe un impatto meno grave solo 
perché il 28 settembre era giorno festivo. 

II blackout lasciò la nazione al buio, da Nord a Sud, e la notizia fece il giro del mondo. Nei giorni 
successivi circolarono le immagini delle foto satellitari scattate la notte del 28 settembre sull'Italia: 
mostravano un paese avvolto nel buio, come doveva essere fino a pochi secoli fa, prima 
dell'introduzione dell'energia 
elettrica. 

Riteniamo interessante 

riproporre questo evento, 
allegando anche un bollettino 
emesso dal GRTN qualche giorno 
dopo, riportante la cronologia 
dei fatti accaduti, non tanto per 
ricordare l'evento in sé stesso, 
ma per suscitare ricordi e 
condividere opinioni in merito. 
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BLACK OUT : GLI EVENTI ACCADUTI IL 28 
SETTEMBRE 2003 

Roma, 1 ottobre 2003 - Il Gestore della rete espone di seguito, sulla base 

dei dati in proprio possesso, la successione puntuale degli eventi che hanno 
condotto al black out nazionale del 28 settembre scorso. 

Ore 3:01 Scatta, in Svizzera, la linea a 400 kV Mettlen - Lavorgo. Su tale linea al 
GRTN risulta visibile solo una lieve variazione di flusso, analoga a quanto 
normalmente imputabile a variazioni di carico sulla rete. 

// Gestore della cete precisa che i[ centro di gomunjcazjone ETRANS, coordinatore 

dej 6 operatori del settore elettrico svizzero . non ha comunicato tempestivamente lo 

scatto della suddetta linea . come da esso affermato . né ha adottato le procedure 

diurgenza concordate riguardanti la comunicazione dj stati (fesercjzjo particolari 

Soltanto alle 9_e_4±_dj domenica 28 settembre ij centro dj comunicazione ETRANS 

ha informato, via fax . sullo stato degli impianti. 

La mancanza d’informazioni circostanziate degli operatori svizzeri ha influito sulla 

tempestiva identificazione delle cause dejja separazione ed ha impedito l'adozione 

deìje necessarie contromisure . qua// la riduzione dello scambio commerciale, peraltro 

possibile stante la disponibilità di riserva nel sistema nazionale all'ora di minimo 

carico . 

Ore 3:15 ETRANS comunica telefonicamente alla sala controllo del GRTN che, a 
causa di un assestamento interno alla rete elettrica svizzera, si rende necessario un 
intervento per ridurre la variazione di potenza sull’importazione. In risposta a tale 
sollecito, il Gestore della rete riduce l’importazione dall’estero di 200 MW per portarsi 
al programma precedentemente concordato, pari 6.400 MW. Si precisa che 
ETRANS non ha aggiunto altro alla comunicazione suddetta, né ha informato il 
GRTN su alcuna criticità di rete. Pertanto il Gestore della rete non aveva, in quel 
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momento, nessun elemento utile sui fatti già accaduti in Svizzera, e trovandosi la 
rete italiana nei limiti di sicurezza, non prendeva ulteriori provvedimenti. 

Ore 3:25 Scatta, sempre in Svizzera, e per ragioni non ancora chiarite da ETRANS, 
la linea a 380 kV Sils - Soazza, linea interna al territorio svizzero. Il riporto di flussi di 
potenza dalla Svizzera sulle altre interconnessioni, provoca forti sovraccarichi sulla 
frontiera francese, in particolare sull’elettrodotto in doppia terna a 380 kV Rondissone 
- Albertville, che fino a quel momento era ampiamente nei limiti di trasporto e di 
sicurezza. 

In pochi secondi il travaso di potenza causa sovraccarichi tali da interrompere, in 
rapida sequenza, tutte le altre linee di interconnessione con l’estero, provocando la 
separazione dell’Italia dalla rete elettrica europea. 

Si viene così a creare uno squilibrio tra domanda e offerta di energia elettrica che 
ammonta a 6.400 MW, pari alla potenza complessiva importata in quel momento, più 
uno sbilancio aggiuntivo in uscita verso la porzione di rete svizzera in quel momento 
disconnessa dalla rete europea. 

Ore 3:28 La frequenza sulla rete italiana si riduce a 47,5 Hz, preceduta sia dal 
distacco automatico d’utenza sia dalla perdita di alcuni impianti di generazione. 
Quest’ultima perdita rende inefficace la riduzione automatica del carico 
(disconnessione degli impianti di pompaggio ed entrata in funzione degli equilibratori 
automatici del carico sul territorio). 

Ad eccezione della rete elettrica della Sardegna e di limitate isole di carico, l’intero 
sistema nazionale raggiungeva lo stato di black out. 

In allegato : 

- il fax delle ore 9:41 del centro di comunicazione ETRANS; 

- la successione delle linee che vano fuori uso: come si vede, le prime tre sono 
tutte in territorio elvetico. La documentazione è a cura deH’UCTE, organismo 
europeo del settore elettrico. 
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Sunday 28.09.2003: Sequence of events (line trippìngs) 
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IL “RAPPORTO UCTE” SUL BLACK OUT ITALIANO 
DEL 28 SETTEMBRE 2003 

Roma. 28 ottobre 2003 - Con il rapporto UCTE, organismo europeo che 

definisce gli standard tecnici delle reti elettriche, si finalizza la ricostruzione dei fatti 
che hanno portato al blackout del 28 settembre e si individuano chiaramente le 
cause che sono aH’origine del disservizio. 

Come già comunicato dal GRTN l'evento è da ricondursi ad una successione di 
problemi tecnici e di criticità gestionali verificatesi sulle reti elvetiche a partire dalle h. 
3,01 di domenica 28 settembre. Di seguito, la ricostruzione dei fatti elaborata dalla 
Commissione europea d’inchiesta. 

"La sequenza degli eventi è stata determinata dallo scatto della linea svizzera a 380 
kV Mettlen-Lavorgo (cosiddetta linea del “Lucomanno”) alle 03:01, a causa di una 
scarica dovuta al contatto con un albero. Vari tentativi di rìchiudere automaticamente 
la linea non hanno avuto successo. Anche un tentativo di richiusura manuale, 
effettuato alle 03:08, non è riuscito. 

Nel frattempo, il carico si è riversato dalla linea fuori servizio alle altre linee, come 
succede sempre in tali casi. Si è avuto così un sovraccarico su un’altra linea 
svizzera, la linea a 380 kV Sils-Soazza (cosiddetta linea del “San Bernardino”), a 
causa della sua vicinanza a quella fuori servizio. Tale sovraccarico, in base agli 
standard di esercizio, era accettabile in condizioni di emergenza, ma per un breve 
periodo. Il perìodo ammissibile per tale sovraccarico, in base ai calcoli effettuati dagli 
esperti, era di 15 minuti. 

Alle 03:11, si è avuta una conversazione telefonica fra il Centro di Coordinamento 
Svizzero dell’ETRANS ed il Centro di Controllo di Roma del GRTN. Lo scopo della 
telefonata era di richiedere al GRTN di adottare contromisure sul sistema italiano, in 
modo da contrìbuire ad alleviare i sovraccarichi sulla rete svizzera e a riportare il 
sistema in condizioni di sicurezza. In pratica, si chiedeva di ridurre di 300 MW le 
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importazioni italiane, perché in quel momento l’Italia importava fino a 300 MW in più 
rispetto ai programmi concordati. 

La riduzione delle importazioni italiane di circa 300 MW si è conclusa, infatti, 10 
minuti dopo la telefonata, alle 03:21, ed ha riportato il sistema italiano ai programmi 
concordati. 

La riduzione delle importazioni ed alcune contromisure interne adottate sul sistema 
svizzero non sono state sufficienti per ridurre i sovraccarichi. 

A tal riguardo si evidenzia che “La Commissione ha esaminato lo stato del sistema 
subito prima il verìficarsi del primo evento e le contromisure individuate e messe in 
atto per contrastare la perdita della linea Mettlen-Lavorgo, concludendo che il 
sistema, in tale momento, si trovava in condizioni di sicurezza N-1, tenendo 
ETRANS conto di contromisure disponibili al di fuori del territorio svizzero”. 

Nel caso specifico, contromisure adeguate per contrastare la perdita della linea 
consistevano nella fermata delle pompe degli impianti di pompaggio italiani, che sono 
ubicati in prossimità dei punti di collegamento delle linee svizzere all’Italia e che 
quindi hanno grande influenza sul relativo livello di carico. Il carico dovuto al 
pompaggio in Italia era pari a circa 3.500 MW. 

Alle 03:25, è scattata anche la linea Sils-Soazza, sempre per una scarica dovuta al 
contatto con un albero. Questa scarica è stata probabilmente determinata 
dall’abbassamento della linea per sovraccarico sui conduttori. 

Con la perdita di due linee importanti i_ sovraccarichi sulle l ine e rimaste in 

servizio nell’area sono diventati intollerabili . Con uno scatto quasi simultaneo 
ed automatico delle rimanenti linee dj interconnessione verso l’Italia. i[ sistema 

italiano sj è trovato isolato dalla rete europea circa 12 secondi dopo la perdita 

della linea Sils -Spazza. 

Durante questi 12 secondi di intensi sovraccarichi, si erano già innescati, nell’area 
coinvolta del sistema, fenomeni di instabilità. Ciò ha portato ad un notevole 
abbassamento di tensione sulla rete dell’Italia settentrionale e conseguentemente 
allo scatto di vari impianti di produzione in Italia. 
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In Italia, sono state adottate varie contmmisure Qer far fronte alla separazione 

daj sistema interconnesso ed alla perdita improvvisa delle importazioni, ad es. 

/’alleggerimento automatico di parti del carico. Tali misure sono intervenute 

automaticamente ma. a causa dela perdita degli impianti dj produzione, è 

risultato impossibile per il sistema italiano operare in modo isolato dalla rete 

UCTE . Circa 2 minuti e 30 secondi dopo il distacco dell’Italia dal sistema 
interconnesso, il blackout è stato inevitabile’’. 


Quanto alle cause principali del black out il Rapporto ne individua quattro: 


1. Richiusura non riuscita della linea del Lucomanno (Svizzera) per eccessiva 
differenza dell’angolo di fase; 

2. Mancata percezione dell’urgenza rappresentata dal sovraccarico sulla linea 
San Bernardino e richiesta di contromisure inadeguate in Italia; 

3. Instabilità di angolo e collasso della tensione in Italia; 

4. Manutenzione dei corridoi di passaggio delle linee. 


Dall’analisi dei fatti accaduti l’UCTE indica chiaramente la necessità di un’evoluzione 
nella gestione dei rapporti fra operatori delle reti elettriche, anch’essa evidenziata dal 
GRTN nell’audizione alla Camera dei Deputati, per assicurare una gestione in 
sicurezza del crescente volume di scambi internazionali derivante dalla progressiva 
liberalizzazione dei mercati elettrici. 

Il Gestore della rete risponderà a questa esigenza attraverso il piano per la sicurezza 
della rete elettrica, come richiesto dalle norme integrative approvate dal Parlamento 
coi decreto legge n. 239/03, di cui m capitolo fondamentale sarà costituito dalle 
attività congiunte con gli altri operatori di sistema europei per rafforzare 
l’organizzazione internazionale del controllo e della difesa delle reti elettriche. 


Gestore della rete di trasmissione nazionale SpA 

Cap. Soc. € 26.000.000 i.v. jel. + 3 g 06 8165 4043 Fax + 39 06 8165 4780 

Sede Legale - 00197 Roma - Viale M. Pilsudski, 92 • inforacrtn it 

Reg. Imprese di Roma n. 97487/1999 

R.E.A. di Roma n 918934 

P.IVA e C.F n 05754381001 


Comunicato Stampa 









Gli albi regionali 



9 Via Saccardo 9 - Milano 
El info@unae.it 
® 02 21597248 


Seguici 



Piemonte e 

0 

C.so Svizzera 67 - 10143 Torino 

Valle d'Aosta 

IHI 

info@unae-iroaies.it 

S Oli 746897 

Trentino 

0 

Via Fersina 23 - 38100 Trento 

Alto Adige 

ISI 

info@unaetrentino.it 

S 049 8277599 

Veneto 

0 

Via Giovanni Gradenigo 6 - 

35131 Padova 


ISI 

info@aviel.it 

W 049 8277563 

Liguria 

0 

Via Canevari 87 r -16137 Genova 


IHI 

unae.liguria@libero.it 

W 010 4347792 

Emilia Romagna 

0 

Via Carlo Darwin 4 - 40131 Bologna 


Kl 

unae.er@gmail.com 

S 051 6347139 

Toscana 

9 

Lungarno Colombo 54 - 50136 Firenze 


Kl 

stella.franco@inwind.it 

W 338 5829198 

Marche 

0 

Via Giordano Bruno 53 - 60127 Ancona 



unaemarche@gmail.com 

S 0715895300 

Umbria 

0 

Via del Tabacchificio 26 - 06124 Perugia 


M 

umbria@unae.it 

S 075 6522036 

Lazio 

0 

Via della Bufalotta 255 - 00139 Roma 


IHI 

unaelazio@gmail.com 


Abruzzo e Molise 

0 




Kl 

abruzzo-molise@unae.it 

2 

Puglia 

0 

Via Andra Angiulli 11 - 70126 Bari 


IHI 

unae.ouglia@enel.com 

S 080 2352242 

Basilicata 

0 

Via della Tecnica 4 - 85100 Potenza 


IHI 

unaebasilicata@libero.it 

S 09711987014 

Calabria 

0 

Via Edmondo Buccarelli 53 

- 88100 Catanzaro 


IHI 

info@unae-calabria.it 

W 0961 402150 

Sicilia 

0 

Via M.se di Villabianca 121 

- 90143 Palermo 


ISI 

info@unae-sicilia.it 

W 091 5057630 

Sardegna 

0 

c/o Enel, Piazza Deffenu 1 - 

09125 Cagliari 


IHI 

unae.sardegna@libero.it 

S 070 3542233 


Notiziario AIEL IRPAIES 

Periodico telematico realizzato esclusivamente su supporto informatico e diffuso unicamente per via telematica 
ovvero online (articolo 3 bis legge 16/7/2012 n. 103) con cadenza bimestrale su: www.unae.it 

Fondato nel 1970 

Direttore Responsabile: Antonello Greco 
Proprietario: UNAE Piemonte e Valle d'Aosta 
Presidente: Alberto Birga 

Redazione: C.so Svizzera 67 - 10143 Torino, tei. 011 746897 - fax. 011 3819650, e-mail: info@unae-irpaies.it 
Codice Fiscale 80099330013 - Partita IVA 07651840014 


























o 


50 

ANNO 


rpaies 


Organo Ufficiale di Informazione Tecnica 

dell'UNAE 

Istituto Nazionale di Qualificazione delle Imprese d'installazione di Impianti 



RI 

Jpt Jj , Jf 


** 1 


ANNO l 


N. 3 - MAGGIO/GIUGNO 2019 















Notiziario Aiel Irpaies 


Indice 


3 Editoriale: Caro Professore... 

4 La situazione normativa degli interruttori differenziali 
6 Prevenzione incendi: modalità applicative alternative 

13 Regola tecnica di prevenzione incendi 

17 Ridefinizione delle unità di misura 

18 Infrastrutturazione Digitale Edifici 

24 Seminario "Impianti Elettrici in ambienti domestici e similari" 
26 Informazione per l'installatore 
31 La Piazza della Scossa (Culturale)! 


h ARCHI VE 



L'archivio storico del Notiziario AIEL IRPAIES (1966-2018) È disponibile onune 

SULLA BIBLIOTECA DIGITATE INTERNET ARCHIVE 


In copertina 

Alcuni componenti elettrici degli anni '40-'50. Foto: L. Gaia. 




Chiuso il 4 giugno 2019 

Comitato di 

Redazione 

Albo regionale 


Albo regionale 

Antonello Greco 

Piemonte e Valle d'Aosta 

Giuseppe Peratoner 

Liguria 

Claudio Lambertini 

Emilia Romagna 

Giuliano Nanni 

Emilia Romagna 

Concetto Bonanno 

Sicilia 

Luciano Gala 

Emilia Romagna 

Ercole Quaranta 

Abruzzo Mouse 

Francesco Grasso 

Presidente UNAE 

Francesco Grasso 

Toscana 

Marco Moretti 

Vice Presidente UNAE 

Francesco Mazzetti 

Piemonte e Valle d'Aosta 

Mario Palazzetti 

Umbria 

Franco Micanti 

Umbria 

Pietro Antonio Scarpino 

Toscana 

Gabriele Colombo 

Segretario UNAE 




Certificato Sistema di Gestione 

Progettazione e l'erogazione di attività 
formative 

Certificato UNI EN 9001:2015 n. 486 

Data di prima emissione: 14/05/2004 
Data di scadenza: 13/05/2022 



ACCREDIA X 

TBJTI TU I .vi n AT ? Trf-rf.- VTfi i- 


HlilUI l. 
■■K >11 


2 


















Notiziario Aiel Irpaies 




Caro Professore... 

Lo scorso mese di aprile ci ha lasciato un caro amico, il Professor Vito Carrescia. 

Dagli archivi del nostro giornale ho ritrovato un articolo del 1971 con il quale il professore, amico 
della nostra associazione e di tutto il mondo degli elettricisti, illustrava la situazione normativa 
degli impianti differenziali. 

Qualche numero più tardi è ritratto in una fotografia a testimonianza della partecipazione come 
relatore alla riunione per la costituzione della nuova Sede Periferica Irpaies di Savigliano. 

Credo che sia il modo più semplice, non banale, per raccontare una vita lavorativa spesa a fianco 
di ingegneri, periti industriali, installatori, studenti del Politecnico di Torino, associazioni tecniche, 
CEI e lettori della rivista Tutto Normel per favorire la sicurezza elettrica. 

Ciao Professore. 


Q'UCC. 



Il professor Vito Carrescia durante la serata del 22 aprile 1988 
organizzata per la costituzione della sede periferica IRPAIES di 

Savigliano. 
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LA SITUAZIONE NORMATIVA DEGLI INTERRUTTORI DIFFERENZIALI 

Articolo pubblicato sul n. 3/1971 del notiziario rfoies 


Vito Carrescia 

na delle obiezioni che più frequentemente viene sollevata circa gli interruttori differenziali è che 
essi non sono normalizzati, che non esistono cioè le norme che fissano i requisiti di buona tecnica 
e di sicurezza, le prestazioni e l'affidabilità che tali apparecchi devono avere. Con ciò 
frettolosamente si conclude che non vale la pena prendere in considerazione questi apparecchi di 
protezione finché non saranno oggetto di norme ben precise. Conclusione troppo comoda per 
qualcuno che preferisce rimandare un giudizio più che sforzarsi di approfondire la conoscenza di 
un nuovo dispositivo di protezione. Quel qualcuno troppo spesso installa poi materiale elettrico 
più che normalizzato ma... men che marchiato! Materiale cioè oggetto di norme tanto precise... 
quanto ignorate! 

In campo nazionale ed internazionale si sta attivamente lavorando per normalizzare gli interruttori 
differenziali che in Italia, ed ancor di più in altre Nazioni, sono ormai di larga diffusione. 

Il ritardo, se così si può chiamare, nella stesura della norma in questione, è principalmente dovuto 
alla necessità di predisporre una norma di valore internazionale di modo che non ci siano intralci 
agli scambi di materiali e apparecchiature elettriche tra i vari Paesi. E' questa una esigenza 
oggigiorno molto sentita non solo neN'ambito del Mercato Comune Europeo ma nell'Europa e nel 
mondo intero. Se si tiene inoltre presente che in molti Paesi il Marchio di Qualità è obbligatorio 
per tutti gli apparecchi elettrici costruiti o importati da quel Paese, è facile dedurre la necessità di 
stabilire in norme internazionali i requisiti fondamentali di buona tecnica e di sicurezza validi per 
tutte le Nazioni. Purtroppo non è facile far convergere in un'unica norma opinioni, abitudini, 
mentalità, regole d'installazione ed interessi di ogni Paese; questo specie per apparecchi quali ad 
esempio interruttori automatici e fusibili, che hanno caratteristiche differenti già formate in ogni 
Paese o area di mercato. Per l'interruttore differenziale il problema si è presentato meno arduo: in 
assenza di norme nazionali si è stabilito di lavorare ad una norma comune in sede internazionale la 
quale, una volta varata, diverrà norma nazionale di ogni Paese. 

Su questa linea si è orientato il Comitato Elettrotecnico Italiano che ha rinunciato alla 
preparazione di una propria normativa per partecipare attivamente ai lavori della CEE, 
Commissione Internazionale di Regolamentazione, in vista dell'approvazione del Materiale 
Elettrico, che riunisce i Paesi Europei e, in più ristretta sede neN'ambito del CENELCOM, che 
riunisce Paesi del Mercato Comune Europeo. 

In sede CENELCOM si sta attualmente lavorando ad una norma quadro per tutta l'apparecchiatura 
differenziale, intesa non solo come dispositivo di interruzione ma anche come dispositivo di 
segnalazione e misura. Tali dispositivi sono preziosi laddove si renda necessario un controllo del 
livello d'isolamento e la segnalazione automatica di primo guasto a terra o dove si richieda 
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l'intervento delle protezioni anche per piccole correnti di terra, come ad esempio negli ambienti 
con pericolo di esplosione o incendio. 

In sede CEE è pronto un progetto di norme per gli interruttori differenziali specificati per una 
tensione nominale fino a 500 V e corrente nominale non superiore a 63 A. Il progetto è alla 
procedura d'inchiesta e per il prossimo anno sarà disponibile il testo definitivo; per la 
pubblicazione della norma occorrerà attendere il Comitato di redazione che terminerà 
presumibilmente il proprio lavoro nell'anno entrante. 

Il progetto di norme si applica agli interruttori differenziali non muniti di sganciatori a massima 
corrente e il cui funzionamento non dipende da una sorgente ausiliaria di energia. 

I valori normali delle correnti nominali sono: 

(6), (10), 16, 25, 32, 40, 63 A 

I valori normali della corrente differenziale nominale d'intervento indicata con il simbolo lAn, sono: 

0,03; 0,1; 0,3; 0,5; 1 A 

valori inferiori a 0,03 A sono ammessi ma non normalizzati. 

I valori normali delle tensioni nominali sono: 

250, 380, 500 V 

II tempo d'intervento massimo entro il quale l'interruttore differenziale deve intervenire è di: 

0,2 secondi per I = lAn 

0,1 secondi per I = 2IA/1 e per gli interruttori differenziali con lAn < 0,03 A 

0,03 secondi per I = lOIAn 

Nel progetto di norme non si è volutamente fatta distinzione tra interruttori differenziali ad alta ed 
a bassa sensibilità, accogliendo la incertezza e lo scetticismo della maggior parte dei Paesi sulla 
efficacia dell'interruttore differenziale ad alta sensibilità quale protezione assoluta e sostitutiva 
delle altre misure di sicurezza usualmente adottate contro i contatti diretti (contatti con parti 
normalmente in tensione). 

Negli impianti alimentati direttamente in BT dalla rete pubblica l'interruttore differenziale, 
associato a un impianto di terra di resistenza definita (RT < 50/ls), è pressoché indispensabile per 
raggiungere il livello di sicurezza previsto dalle Norme CEI contro i contatti indiretti. Per i contatti 
diretti viceversa esso non rappresenta una protezione tanto completa da essere considerata 
un'alternativa valida agli altri mezzi di protezione, per quanto ridotta possa essere la sua soglia di 
intervento. 

L'interruttore differenziale rappresenta certamente un dispositivo di sicurezza contro i pericoli 
derivanti alle persone e alle cose dai guasti a terra, ma esso, indipendentemente dal valore della 
corrente differenziale nominale di intervento, deve essere sempre considerato come 
complementare e non sostitutivo delle altre misure di sicurezza (messa a terra), isolamento 
idoneo, schermi, ecc.).B 
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Primo Piano 


Prevenzione incendi: modalità applicative alternative 

Modifiche introdotte con il decreto 12 aprile 2019 


Antonello Greco. 

ubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie generale - n. 95 del 23 aprile, il 
decreto 12 aprile 2019 reca modifiche al decreto 3 agosto 2015 "Approvazione di norme tecniche 
di prevenzione incendi, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139". 

Il decreto abroga il comma 2 dell'articolo 1 del decreto 3 agosto 2015. Il comma in oggetto 
prevedeva la possibilità di applicare le norme tecniche alle attività elencate all'articolo 2 in 
alternativa a specifiche disposizioni di prevenzione incendi [...] ovvero ai vigenti criteri tecnici di 
prevenzione incendi. L'elenco delle disposizioni e dei criteri di prevenzione incendi si riferivano al: 

• Decreto del 30 novembre 1983 recante «Termini, definizioni generali e simboli grafici di 
prevenzione incendi e successive modificazioni»; 

• Decreto del 31 marzo 2003 recante «Requisiti di reazione al fuoco dei materiali costituenti 
le condotte di distribuzione e ripresa dell'aria degli impianti di condizionamento e 
ventilazione»; 

• Decreto del 3 novembre 2004 recante «Disposizioni relative aN'installazione ed alla 
manutenzione dei dispositivi per l'apertura delle porte installate lungo le vie di esodo, 
relativamente alla sicurezza in caso di incendio»; 

• Decreto del 15 marzo 2005 recante «Requisiti di reazione al fuoco dei prodotti da 
costruzione installati in attività disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di 
prevenzione incendi in base al sistema di classificazione europeo»; 

• Decreto del 15 settembre 2005 recante «Approvazione della regola tecnica di prevenzione 
incendi per i vani degli impianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi»; 

• Decreto del 16 febbraio 2007, recante «Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed 
elementi costruttivi di opere da costruzione»; 

• Decreto del 9 marzo 2007, recante «Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle 
attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco»; 

• Decreto del 20 dicembre 2012 recante «Regola tecnica di prevenzione incendi per gli 
impianti di protezione attiva contro l'incendio installati nelle attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi». 

Decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 "Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai 
compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'articolo 11 della legge 29 luglio 2003, 
n. 229", pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie generale - n. 80 del 5 
aprile 2006, Supplemento Ordinario n. 83 in vigore dal 20 aprile 2006. 

Art. 15. 
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Norme tecniche e procedurali di prevenzione incendi 

1. Le norme tecniche di prevenzione incendi sono adottate con decreto del Ministro deN'interno, 
di concerto con i Ministri interessati, sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la 
prevenzione incendi. Esse sono fondate su presupposti tecnico-scientifici generali in relazione alle 
situazioni di rischio tipiche da prevenire e specificano: 

a) le misure, i provvedimenti e gli accorgimenti operativi intesi a ridurre le probabilità 
dell'insorgere degli incendi attraverso dispositivi, sistemi, impianti, procedure di svolgimento di 
determinate operazioni, atti ad influire sulle sorgenti di ignizione, sul materiale combustibile e 
sull'agente ossidante; 

b) le misure, i provvedimenti e gli accorgimenti operativi intesi a limitare le conseguenze 
dell'incendio attraverso sistemi, dispositivi e caratteristiche costruttive, sistemi per le vie di esodo 
di emergenza, dispositivi, impianti, distanziamenti, compartimentazioni e simili. 

2. Le norme tecniche di prevenzione incendi relative ai beni culturali ed ambientali sono adottate 
con decreto dei Ministro deN'interno, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali. 

3. Fino all'adozione delle norme di cui al comma 1, alle attività, costruzioni, impianti, 
apparecchiature e prodotti soggetti alla disciplina di prevenzione incendi si applicano i criteri 
tecnici che si desumono dalle finalità e dai principi di base della materia, tenendo presenti altresì 
le esigenze funzionali e costruttive delle attività interessate. 


Cosa c'è di nuovo 

Proviamo a vedere, allora, cosa c'è di nuovo. Scopriamo così che l'articolo 2 del decreto 12 aprile 
2019 riporta il testo del nuovo articolo 2 e del nuovo articolo 2 bis del decreto 3 agosto 2015. 

In particolare, l'articolo 2 riporta il nuovo campo di applicazione delle norme tecniche. La 
principale modifica riguarda proprio l'elenco delle attività (Allegato I del DPR 1 agosto 2011, n. 
151) dove si applicano le norme tecniche in fase di progettazione, realizzazione e esercizio delle 
attività. Il nuovo elenco è riportato in Tabella 1. 

Le soluzioni alternative alle norme tecniche, invece, sono indicate nel nuovo articolo 2 bis. 

Due parole sul capo di applicazione. Leggendo il decreto vediamo che le norme tecniche si 
applicano alla nuova realizzazione di attività comprese nell'elenco di citato (comma 1 dell'articolo 
2, riepilogato nella Tabella 1). 

Per le gli interventi di modifica o ampliamento delle di queste attività - esistenti al 21 ottobre 2019 
-, le norme tecniche si applicano solo se le misure di sicurezza antincendio esistenti, nella parte 
dell'attività non interessata dall'intervento, sono compatibili con gli interventi da realizzare 
(comma 3). In tutti gli altri casi (comma 4), si continuano ad applicare le specifiche norme tecniche 
di prevenzione incendi di cui all'art. 5 comma 1-bis e, per quanto non disciplinato dalle stesse, i 
criteri tecnici di prevenzione incendi di cui all'art. 15, comma 3, del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139. In ogni caso, il responsabile dell'attività può applicare le nuove disposizioni all'intera 
attività. 

Il decreto ricorda che (comma 5) le norme tecniche possono essere di riferimento per la 
progettazione, la realizzazione e l'esercizio delle attività che non rientrano nei limiti di 
assoggettabilità previsti nell'allegato I del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, 
n. 151, o che non siano elencate nel medesimo allegato. 
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Tabella 1: Elenco delle attività soggette alle visite e ai controlli di prevenzione incendi dove si 
applicano le norme tecniche. 


M 

Attività 

Date goria 

i * i 

B 

C 


Officire e 1 e borstori con sa 1 da tura e te §1 i o dei rista 11 i 
urti 1 iz za nti ga s i refi a mma bi 1 i s/d combure nti, co n o It re 5 
addetti alla mansione spedfica di saldatura*] taglio 


Fi no a IO addetti 

alla mansione 

s p e tifi c a d i sa Id at u ra 
□ tagl io 

□ Itre a 10 addetti 

alla mansione 

5pecrfka di saldaiu ra 

□ taglio 

Offici he □ laboratori per la verniciatura con ve mi ci 
infiammabili e/o combusti bil i con oltre 5 addEtti 


Finca 25 addetti 

□ Itre 25 addetti 

19 

5tabi li menti Ed impi a nti ove s i producono,, i mpi Egano o 
d Et Erg oro sostanze instabili eh e possono dar luogo da sola 
a reazioni pari col ose in pres Enza o non di catalizzatori ivi 
comprasi i perossidi organici 



Tutti 

20 

Stabi li manti ad impi a nti ove s i producono, i mpi Egano o 
detengono nitrati di ammonio, di mEtalli alcalini e a 1 coli no- 
terrosi, nitrato di piombo e peross idi inorganici 



Tutti 

21 

Stabi li menti ed impi a nti ove s i producono, i mpiegano o 
detengono sostanze soggette a ITaccens ione spontanea e/o 
sostanza che a contatto con l'acqua svi luppano gas 

infiammabil i 



Tutti 

22 

Stabilimenti ed impianti ove si produce acqua ossigenata 
con conce ntrazi one s u peri ore a 1 &D% di pe ross ido di 
idrogeno 



Tutti 

23 

Stabi li menti ed impi a nti ove s i produce, impi ega e/o detiene 
fb sfb ro s/d s esqu is olf uro di fbs fero 



Tutti 

24 

Stabi li menti ed impi a nti per la macinazione ala raffi nazione 
del l o zolfo 

Depositi di zolfo con potenzi alità superiore a 10 .000 



Tutti 

25 

Fa b bri che di fi a miri fé ri 

Depositi di fiamrrifEri con quantitativi in massa superi ori a 
500 kg 



Tutti 

26 

Stabi li menti ed impi a nti ove s i produce, impi ega □ de ti ene 
magne s i o, el efctro n e a Itre 1 eghe ad a 1 lo tenor e di mag nes i o 



Tutti 

27 

Muli ni per cerea 1 i ed altre maci nazioni con potenzi al ita 
giornaliera superiore a 20.000 kg; 

Depositi di cereali e di altre macinazioni con quantitativi in 
massa supe rieri a 50.000 kg 


Depositi di cerea 1 i e 

di a Itre maci nazior i 

fino a 100.000 kg 

Mulini per cereali e 

a Itre maci nazioni ; 

Depositi oltre 
100.000 kg 

2.0 

Impianti per l'ess ic nazione di cereali e di vegetali in gè nere 
con depositi di prodotto essiccato con quantitativi in massa 
su pe rieri a 50.000 kg 



Tutti 

29 

Stabilimenti ove si producono s urroga ti del caffè 



Tutti 

30 

Zuccherifici e raffinerie dello zucchero 



Tutti 

31 

Ras ti fi ci s/d ri s er i e co n p rodu zio ne gi orna 1 i era s u per ior e a 
50.000 kg 



Tutti 

32 

Stabi li menti ed impi a nti ove s i lavora e/o detiene fogli a di 
te becco con process i di essiccazione con oltre 100 addetti o 
con quantitativi globali incielo q/o in deposito superiori a 
50.000 kg 



Tutti 

33 

Stabilimenti ed impianti per la produzione della carta 
e dei cartoni e di al lesti mento di prodotti cartotecnici in 
genere con oltre 25 addetti o con materiale in lavorazione 
s/d i n deposito superi ore a 50.000 kg 



Tutti 

34 

Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici , archivi di 
mate ri a le c a rta ce o, bi bl i otee he, de pos i ti p er 1 a c ern ita del 1 a 
carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessi li per 
l'industri a del la ca rta, con quantitativi In massa s l peri ori a 
5.000 kg 


Fi no a 50.000 kg 

□ Itre 50.000 kg 


continua 
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N. 

Attività 

Cate goria 



A 

B 

C 

35 

Sta bi 1 i menti, i mpi a reti, da pos i ti ove s i p rodu cono, i mpi ega no 
e/o ri età ngon o c a rte fotog raf i che, cale ogra fi che- el icg rafie he 
e ci a nog raf iche, pe 11 ic ol e c i ne ma tog rafie he, r arii ogr afi che e 
fotografiche coni materiale i n lavorazione e/o i n deposito 
superi ore a 5.000 kg 


Depositi fino a 
20.000 kg 

Tutti 

35 

Depositi di legnami da costruzi one e ria lavorazione rii 
legna ria ardere, rii pagi ia, rii fieno, rii canne, rii fascine, rii 
ca r bone v egEta 1 e e ni ner a 1 e, rii ca rboneJ la , rii s ugher o e rii 
altri prodotti affini con quantitativi in massa superiori a 
50.000 kg con esclus ione dei depositi a II "aperto con 
rii stanze rii sicurezza esterne superiori a 1D0 m 


Fi no a 500.000 kg 

Oltre 500.000 kg 

37 

Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del legno con 
materiale i n lavorazione e/o i r riepos ito superiore a 5000 

Ks 


Finca 50.000 kg 

Oltre 50.000 kg 

3-3 

Stabi li menti eri impianti ove s i producono, lavorano e/o 
detengono fi bretessii i e tessuti naturai i e artificial i, tele 
cerate, li no leu me altri prodotti affi ni, con quantitativi in 
mia ss a s l peri ori a 5.000 kg 


Fi no a 10.000 kg 

Oltre 10.000 kg 

3-9 

Stabilimenti per la produzione di arredi, di abbigliamento, 
della lavorazione dell a pel le e ca Izaturifici, con oltre 25 

a ridetti 



Tutti 

40 

Stabilimenti ed impianti per la preparacione del crine 
vegetale, del 1 a trebbia esimili, lavorazione del la paglia, 
del 1 o s pa rto esimili,! a vera zi one rie 1 s ug hero, co n 
qua nti tativ i i n m assa i n 1 avo razione o i n depos ito s upe ri ori 
a 5.000 kg 



Tutti 

4 2 

Laboratori per la realizzazione di attrezzerie e scenografie, 
compresi i relativi depositi, rii superfieie complessiva 

s up eri ore a ZOO m £ 


Fi no a 2.DQD m 2 

Oltre 2.000 m 2 

43 

Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavorazione e 
rigenera zi one della gomma e/o laboratori di vulcanizzazione 
rii oggetti rii gomma, con quantitativi in massa superiori a 
5.000 kg; 

Depositi di prodotti del la gomma , pneumatici e s imi 1 i_, con 
quantitativi in massa superi ori a 10.000 kg 


Depositi fino a 
50.000 kg 

Stabil imenti eri 

impianti perla 
produzione, 

1 avo raz ione e 

rigenerazione e/o 

1 aboratori; 

Depositi oltre 

50000 kg 

44 

Sta bi 1 i menti, i mpi a nti, de pos i ti ove s i p rodu cono, lav ora no 
e/o detengono materie pi astiche, con quantitativi in massa 
superi ori a 5 000 kg 


Depositi fino a 
50.000 kg 

5tabil imenti ed 

i mpi a nti ; 

Depositi oltre 

50000 kg 

45 

Stabi li menti ed impianti ove s i producono e lavorano resi ne 
si csteti che e naturali, fitofa rma ci, coloranti organici e 
intermedi e prodotti farmaceutici con l'impiego rii solventi 
ed altri prodotti infiammabili 


Fi no a 25 addetti 

Oltre 25 addetti 

45 

Depositi rii fitofarmaci g/o rii concimi chimici a base di 
nitrati e/o fosfati con quantitativi in massa superiori a 

50.000 kg 


Fi no a 100.000 kg 

Oltre 100.000 kg 

47 

Stabilimenti ed impianti per la fa bbri nazione rii cavi e 
conduttori elettrici isolati, con quantitativi in massa in 

1 a vor a zi one e/o i n riepo s ito s up eri ori a 10.00 0 kg; 

Depositi e/o rivendite di cavi elettrici isolati con 
quantitativi in massa superiori a 10.000 kg 


Fi no a 100.000 kg 

Oltre 100.000 kg 

50 

Stabi li menti ed impi a nti ove s i producono lampade 
el ettrichee s imi li, pi le ed accumul atori elettrici e si ni 1 i, con 

oltre 5 a ddetti 


Fi no a 25 addetti 

Oltre 25 addetti 


continua 
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N. 

Attività 

Cate gara 



A 

B 

C 

51 

Stabilimenti siderurgici e per la produzione di altri 

meta II i con oltre 5 addetti; 

Attività comportanti lavorazioni a caldo di metalli, con oltre 
5 addetti, ad esclusione dei laboratori artigiani di oreficeria 
ed argenterìa fino a 25 addetti 


Fi no a 25 addetti 

Laboratori artigiani 

di 

orefice ria ed 

argenteria fino a 50 

addetti 

Oltre 25 addetti 

Labe rat-ori artigian i 

d i 

a ref ice ria ed 

a rge nte r ia-a It re 50 

addetti 

52 

Stabi li menti, con oltre 5 addetti , per 1 a costruzione di 
aeromobi li, veicoli a motore, mate ri ale rota bil e ferrovia rio e 
tra mvi a ri o, ca rr ozz eri e e ri mo reh i per a utov ei col i ; 

Canti eri navali con oltre 5 addetti 


Fi no a 25 addetti 

Oltre 25 addetti 

53 

Officine per la ripa razione di: 

-veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e carrozzerie, di 
superficie 

coperta superiore a 300 m 3 ; 

- materi a 1 e rota bi 1 e f err ovi a ri o, tra mvi arie e di a e Tonno b i 1 i, 
di s uperfi eie 

coperta superiore a 1.000 m 2 


a) officine per 
veicoli a motore, 

rimorchi per 

autoveicoli e 

ca rrozze ri e, di 
superfìcie 

fino a 1.0OO m 2 

b) officine per 

materi ale 

rotabile 

ferroviario, 

tra mviario e di 

aeromobi li, 

di superficie fi no 

a 2.ODO rrr 1 

a ) officine per 
col i a motor e, 

rimorchi per 

a utovei col i e 

carrozzerie, di 
s l per fi ci e 
s u per iore a 

1.000 mi 2 
b ) offi ci n e per 

material e 

rotabi le 

Fer rov i a r io, 

tramvia rio e di 

a eromobil i, 
di superficie 
s uper iore 

a 2.000 rrf 

54 

Officine meccani che per lavorazioni a freddo con oltre 25 

addetti 


Fi no a 25 addetti 

Oltre 25 addetti 

55 

Stabi li menti ed impi anti ove s i producono 1 eteri zi, 
maioliche, porcai lane es imi li con oltre 25 addetti 


Fi no a 50 addetti 

Oltre 50 addetti 

57 

Cementifici con oltre 25 addetti 



Tutti 

53 

Stabi li menti per 1 a produzi ore, depos iti di s a pone, di 
candele e di altri oggetti di cera e di paraffina, di acidi 
grassi, di glicerina grezza quando non si a prodotta per 
idrol is i, di gl ice ri na raffi nata adisti II ata ed altri prodotti 
affi ni, con oltre 500 kg di prodotto i n lavorazione e/d 
cegoshc^^ 


Fi no a 5.000 kg 

Oltre 5.000 kg 

54 

Centri i nf or ma ti ci di elaborazione e/o archivi a zi ore dati con 

oltre 25 addetti 


Fi no a 50 addetti 

Oltre 50 addetti 

55 

Al berghi, pena ioni, motel, vi Maggi al tergo, residenze 
tu ri sti co - a 1 berghi ere, stude nta ti, vi 11 agg i tur is ti ci, a 1 leggi 
agrituristici, osteli i per la gioventù,, rifugi alpini, bed El 
breakfast, dormitori, case per ferie, con 
oltre 25 posti-letto; 

5t; rutta re t u rist ira- ricettive ne 1 l 'ar ia a pe rta (cam pegg i, 
villaggi-turistici, ere.) con capacità ricettiva superiore a 400 

persone 

Fi no a 50 posti letto 

Oltre 5 0 posti letto 
fino a 100 posti 

1 etto; 

Strutture 

turistico ricetti ve 

nell'aria aperta 

(cam peggi, 

vi 1 laggi-t u rist iri, eco) 

Oltre 100 posti letto 

67 

Scuole di ogni ordì ne, gra do e ti po, collegi, accademie con 
oltre 100 persone presenti 

Fi no a 150 persone 

Oltre 150 e fi no a 

300 pers one 

01 tr e 15 0 per s one 

6-9 

Locai i adì biti ad es posizione e/o vendita a II 'i ngrosso o al 
detta gl i o, fi ere e qua rti er i f i er is ti ci, con s u perf i eie 1 ord a 

superi ore a 400 m i comprensiva dei servi zi e depos iti. Sono 
escluse le m an if est az io n i te m po rane e., d i q ualsias i ge n e re, 
che si effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico 

Fi no a E OO rrf 

Otre £00 m* e fi no a 

1.500 mi 2 

Oltre 1.5 00 m 2 


continua 
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H. 

Attività 

Categoria 



A 

& 

C 

70 

Locai i adibiti a depositi di superficie lorda sopori ora a 1000 
m 2 con qua retativi di marci a materiali combustibili 
s up eri ori compì ess iva ma nte 


Finca 3.000 m 2 

Oltre 3.000 m 2 

71 

Azienda ad uffiai conoltre 300 persona pres enti 

Fi no a 500 per sone 

Oltre 5 00 persone e 
fino a £00 persone 

Oltre £00 persone 

73 

Edifici a/o complessi adii izi a uso terziario e/o industria le 
caratterizzati da promiscuità struttura lee/o dei sistemi 
det la vie di esodo e/o impiantisti ca con presenza di pars ona 
s up eri ore a 300 u nità, ovvero di s up erf ie i e co mples si va 
superiore a 5.000 m/ indipendentemente dal numero di 
atti vi té cos ti tue rati e da 11 a relativa d ive rsa titol a ri tà 


Finca 500 unità 

dd 1 vero fi no a 6.000 

m 2 

Oltre 500 unità 

avvero oltre 6.000 

m 2 

75 

Autori messe pubbl iche e private, parcheggi pi uri pia no e 
mecca ni zza ti di s upe rfi ci e compì ess iva coperta s u peri ore a 
300 m 2 ; 

Locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di 
s up erf i c i e s u peri ore a 5 OO ni 2 ; 

Depo s iti di me zzi rota bi 1 i (treni, tra m ecc.) d i s upe rf ie ie 
coperta superiore a 1.000 m 2 

Autori mess e fi no a 

1.000 m 2 

Autori messe oltre 

1.000 m 2 e fi no a 
3.000 m 2 ; 

Ricovero di natanti 

ed aeromobil i oltre 

500 m 2 e fino a 

1000 m 2 

Autorimesse oltre 

3.000 m 2 ; 

Ricovero di natanti 

ed aeromobili oltre 
1000 m 2 ; 

Depositi di mezzi 
rotabili 

76 

lì po.gr afie, 1 i tog rafie, sta mpa i n offs et ed attivi tì similari 
con oltre ci nqueaddetti 


Fi no a 50 addetti 

Oltre 50 addetti 


Misure alternative 

Abbiamo accennato alla possibilità di applicare soluzioni alternative alle norme tecniche per la 
prevenzione incendi. In realtà, come recita il nuovo articolo 2 bis, questo è possibile solo per le 
attività contraddistinte con il codice: 

• 66, ad esclusione delle strutture turistico-ricettive all'aria aperta e dei rifugi alpini; 

• 67, ad esclusione degli asili nido; 

• 69, limitatamente alle attività commerciali ove sia prevista la vendita e l'esposizione di 
beni; 

• 71; 

• 75, con esclusione dei depositi di mezzi rotabili e dei locali adibiti al ricovero di natanti ed 
aeromobili. 

Per queste attività possono essere applicate le norme tecniche indicate al nuovo articolo 5, 
comma 1-bis del decreto 3 agosto 2015 ovvero: 

• Decreto del 30 novembre 1983 recante «Termini, definizioni generali e simboli grafici di 
prevenzione incendi e successive modificazioni»; 

• Decreto del 31 marzo 2003 recante «Requisiti di reazione al fuoco dei materiali costituenti 
le condotte di distribuzione e ripresa dell'aria degli impianti di condizionamento e 
ventilazione»; 

• Decreto del 3 novembre 2004 recante «disposizioni relative aN'installazione ed alla 
manutenzione dei dispositivi per l'apertura delle porte installate lungo le vie di esodo, 
relativamente alla sicurezza in caso di incendio»; 

• Decreto del 15 marzo 2005 recante «Requisiti di reazione al fuoco dei prodotti da 
costruzione installati in attività disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di 
prevenzione incendi in base al sistema di classificazione europeo»; 

• Decreto del 15 settembre 2005 recante «Approvazione della regola tecnica di prevenzione 
incendi per i vani degli impianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi; 
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• Decreto del 16 febbraio 2007, recante «Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed 
elementi costruttivi di opere da costruzione»; 

• Decreto del 9 marzo 2007, recante «Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle 
attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco»; 

• Decreto del 20 dicembre 2012 recante «Regola tecnica di prevenzione incendi per gli 
impianti di protezione attiva contro l'incendio installati nelle attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi»; 

• Decreto del Ministro dell'interno 22 febbraio 2006 recante «Approvazione della regola 
tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e esercizio di edifici e/o 
locali destinati ad uffici»; 

• Decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994 recante «Approvazione della regola tecnica 
di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico- 
alberghiere»; 

• Decreto del Ministro dell'interno 6 ottobre 2003 recante «Approvazione della regola 
tecnica recante l'aggiornamento delle disposizioni di prevenzione incendi per le attività 
ricettive turistico-alberghiere esistenti di cui al decreto 9 aprile 1994»; 

• Decreto del Ministro dell'interno 14 luglio 2015 recante «Disposizioni di prevenzione 
incendi per le attività ricettive turistico-alberghiere con numero di posti letto superiore a 
25 e fino a 50»; 

• Decreto del Ministro dell'interno 1° febbraio 1986 recante «Norme di sicurezza antincendi 
per la costruzione e l'esercizio delle autorimesse e simili»; 

• Decreto del Ministro dell'interno 22 novembre 2002 recante «Disposizioni in materia di 
parcamento di autoveicoli alimentati a gas di petrolio liquefatto all'interno di autorimesse 
in relazione al sistema di sicurezza dell'impianto; 

• Decreto del Ministro dell'interno 26 agosto 1992 recante «Norme di prevenzione incendi 
nell'edilizia scolastica e successive integrazioni»; 

• Decreto del Ministro dell'interno 27 luglio 2010 recante «Approvazione della regola tecnica 
di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio delle attività 
commerciali con superficie superiore a 400 m2. 

Per le attività indicate all'articolo 2 (riepilogate nella Tabella 1), in regola con gli adempimenti 
previsti agli articoli 3 (valutazione dei progetti), 4 (controlli di prevenzione incendi) e 7 (deroghe) 
del DPR 151/2011 il presente decreto non comporta adempimenti. 

Le modifiche trovano applicazione dal 21 ottobre 2019, data di entrata in vigore del decreto 
(Centottantesimo giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana). ■ 


Vuoi conoscere l'attività formativa dell'UNAE? 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 
RIVOLGITI ALLA SEDE REGIONALE PIU' VICINA 

www.unae.it 
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Primo Piano 


Regola tecnica di prevenzione incendi 

Pubblicate le regole di prevenzione incendi per le attività 

COMMERCIALI E PER GLI IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE DI IDROGENO. 


Antonello Greco. 

'anno appena concluso ha visto la pubblicazione di due nuove regole tecniche di prevenzione 
incendi. Si tratta del Decreto 23 ottobre 2018 1 "Regola tecnica di prevenzione incendi per la 
progettazione, costruzione ed esercizio degli impianti di distribuzione di idrogeno per 
autotrazione" e del Decreto 23 novembre 2018 2 "Approvazione di norme tecniche di prevenzione 
incendi per le attività commerciali, ove sia prevista la vendita e l'esposizione di beni, con superficie 
lorda superiore a 400 m2, comprensiva di servizi, depositi e spazi comuni coperti, ai sensi 
dell'articolo 15, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 - modifiche al decreto 3 agosto 2015". 

Impianti di distribuzione di idrogeno per autotrazione. 

Obiettivo della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio 
degli impianti di distribuzione di idrogeno per autotrazione (decreto 23 ottobre 2018) è la 
sicurezza e la salvaguardia delle persone nonché la tutela dei beni contro i rischi di incendio, di 
questi impianti. 

A tal fine, la progettazione, costruzione ed esercizio di questi impianti devono mirare a 
minimizzare le cause di incendio e di esplosione e limitare, in caso di evento incidentale, danni alle 
persone, agli edifici o ai locali contigui agli impianti, nonché permettere ai soccorritori di operare 
in condizioni di sicurezza. 

Purtroppo la cronaca è piena di eventi accidentali di questo tipo con conseguenze gravi per le 
persone e per le cose. Un esempio fra tutti, l'incendio dell'autocisterna nella stazione di servizio di 
sulla Salaria nei pressi di Rieti lo scorso mese di dicembre. 

Ritornando agli impianti di distribuzione di idrogeno, il decreto (articolo 5) stabilisce le zone dove 
questi impianti non possono sorgere e norme stringenti per i prodotti antincendio (articolo 6). 

La regola tecnica di prevenzione incendio è allegata al decreto; in particolare, al cui punto 2.9 sono 
elencate le caratteristiche che devono avere le costruzioni elettriche. 

Secondo quanto indicato, gli impianti elettrici devono essere realizzati in accordo con la 
classificazione del rischio elettrico - secondo quanto indicato nelle norme tecniche -, tenendo in 
considerazione alcune prescrizioni particolari, quali: 

• limitare la probabilità di costituire causa di incendio o di esplosione; 

• limitare la propagazione di un incendio attraverso i suoi componenti; 

• consentire agli occupanti di lasciare gli ambienti in condizione di sicurezza; 

• consentire alle squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza. 


1 Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie generale - n. 257 del 5 novembre 2018. 

2 Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana-serie generale - n. 281 del 3 dicembre 2018. 
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Ad esempio, le installazioni devono essere protette contro il rischio di sovratensioni dovute alla 
fulminazione e alle scariche elettrostatiche. Cosicché gli impianti elettrici devono: 

• essere dotati di un dispositivo di sezionamento di emergenza ubicato in posizione protetta 
tale da togliere tensione a tutto l'impianto o, in alternativa, essere gestiti secondo 
procedure riportate nel piano di emergenza in modo tale da non costituire pericolo 
durante le operazioni di spegnimento; 

• essere suddivisi in più circuiti terminali. 

Secondo il tipo di impianto, inoltre, i circuiti destinati all'alimentazione dei servizi di sicurezza 
devono avere un'autonomia di funzionamento di 60 minuti (120 minuti per gli impianti di 
spegnimento/raffreddamento), e un tempo di commutazione intercorrente fra l'interruzione 
dell'alimentazione ordinaria e l'inserimento dell'alimentazione di emergenza di 15 secondi (0,15 s 
per gli impianti di illuminazione di emergenza). 


Tipo di Impianto 

Autonomia 

Tempo di commutazione 


(min) 

(sec) 

Illuminazione di emergenza 

60 

0,5 

Sistemi di controllo 


15 

Impianti di 

spegnimento/raffreddamento 

120 



Figura 1: Autonomia e tempi di commutazione tra alimentazione ordinaria e di emergenza. 


Tutti gli elementi pericolosi devono, inoltre, essere sorvegliati mediante l'installazione di sistemi di 
rilevamento e controllo (temperatura, fughe di gas, fiamma). 

Per quanto riguarda i sistemi di emergenza occorrerà installare un sistema comandato da pulsanti 
di sicurezza, con riarmo manuale, collocati in prossimità del box compressori, delle unità di 
stoccaggio, dell'impianto di produzione, dei carri bombolai, della zona rifornimento veicoli e del 
locale gestore (articolo 2.8). 

Il sistema di emergenza deve essere in grado di isolare completamente le tubazioni di mandata 
alle unità di erogazione mediante valvole di intercettazione di emergenza e la linea di bassa 
pressione dall'aspirazione e la linea di mandata dei compressori. Deve inoltre isolare 
completamente gli stoccaggi, i carri bombolai e l'impianto su box nonché interrompere 
integralmente il circuito elettrico deN'impianto e delle installazioni accessorie, ad esclusione delle 
linee che alimentano impianti di sicurezza. 

Completa la regola tecnica le distanze di sicurezza previste dagli elementi pericolosi dell'impianto 
e dalle unità di distribuzione (Titolo III) e le norme di esercizio di questi impianti (Titolo IV). Il Titolo 
V contiene le indicazioni relative agli impianti per il rifornimento di flotte aziendali; il Titolo VI 
quelle riguardanti gli impianti misti di distribuzione stradale per autotrazione. Secondo quanto 
indicato nella regola tecnica, infatti, è consentita la costruzione di impianti di distribuzione di 
idrogeno per autotrazione installati neN'ambito di stazioni di distribuzione stradale di altri 
carburanti. La condizione da rispettate è il mantenimento di una distanza minima di sicurezza. Ad 
esempio, tra gli elementi pericolosi dell'impianto di distribuzione di idrogeno e i serbatoi di 
benzina e gasolio deve essere mantenuta una distanza di sicurezza di 15 metri. 

Attività commerciali 

Il decreto 23 novembre 2018 riguarda, invece, l'approvazione delle norme tecniche di prevenzione 
incendi per le attività commerciali dove sia prevista la vendita e l'esposizione di beni e con 
superficie lorda superiore a 400 m2 (comprensiva di servizi, depositi e spazi comuni coperti). 
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In particolare, l'allegato 1 integra le Regole tecniche verticali della sezione V del decreto 3 agosto 
2015 3 "Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell'art. 15 del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139". 

Le norme si applicano agli edifici esistenti e a quelli di nuova realizzazione. 

Attività commerciale: attività costituita da una o più aree di vendita comunicanti anche afferenti a 
responsabili diversi, comprensiva di servizi, depositi e spazi comuni coperti. 

Il nuovo Capitolo V.8 "Attività commerciali" prescrive la classificazione delle attività commerciali. 

In particolare, in relazione alla superficie lorda utile 4 (A), le attività commerciali si classificano in: 
AA: A < 1.500 m2; 

AB: 1500 m2 < A < 3000 m2; 

AC: 3000 m2 < A < 5000 m2; 

AD: 5000 m2 < A < 10000 m2; 

AE: A > 10000 m2. 

In relazione alla quota dei piani 5 (h), le attività commerciali si classificano in: 

HA: -1 m < h < 6 m; 

HB: -5 m < h < 12 m; 

HC: -10 m < h < 24 m; 

HD: tutti gli altri casi non rientranti nella classificazione precedente. 

Le aree dell’attività direttamente funzionali sono classificate in: 

TA: aree di vendita ed esposizione comprensive di spazi comuni, accessibili al pubblico 6 ; 
TB1: aree di vendita ed esposizione comprensive di spazi comuni, accessibili al pubblico in 
numero limitato ed accompagnato da addetti; 

TB2: aree per vendita da retrobanco comprensive di spazi comuni, accessibili al pubblico, di 
superficie < 100 m2; 

TC: aree non aperte al pubblico, adibite ad uffici e servizi, di superficie > 200 m2; 

TK1: aree collegate ad aree TA ove si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o 
dell'esplosione, aventi superficie > 150 m2; 

TK2: aree esterne all'opera da costruzione, coperte o scoperte, destinate anche 
temporaneamente, allo stoccaggio, alla movimentazione ed al carico/scarico delle merci, al 
deposito dei materiali di scarto e degli imballaggi; 

TM1: depositi con carico di incendio specifico qf > 600 MJ/m2, aventi superficie > 200 m2; 
TM2: depositi con carico di incendio specifico qf > 1200 MJ/m2; 

TM3: depositi di articoli pirotecnici NSL, con quantitativi netti di manufatti < 150 kg; 

TT1: locali in cui siano presenti quantità significative di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche, locali tecnici rilevanti ai fini della sicurezza antincendio; 

TT2: aree destinate alla ricarica di accumulatori elettrici di trazione; 

TZ: altre aree non ricomprese nelle precedenti. 

In queste attività devono essere applicate tutte le misure antincendio della regola tecnica 
orizzontale (RTO) attribuendo i livelli di prestazione, fermo restando le indicazioni complementari 
o sostitutive. 

3 Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie generale - n 192 del 20 agosto 2015 - 

Supplemento Ordinario n. 51. 

4 Nel computo della superficie lorda utile A, oltre alle aree destinate alla vendita, devono essere considerate solo le 
aree destinate a servizi, depositi e spazi comuni coperti direttamente funzionali all’attività commerciale. 

5 Per la classificazione in relazione alla quota dei piani h possono essere omesse le quote dei piani dei percorsi di 
collegamento dell'attività commerciale con altre attività (ad esempio: autorimesse, locali di pubblico spettacolo,...). 

6 Fanno parte delle aree TA eventuali showroom inseriti in un centro commerciale. 
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Per quanto riguarda, ad esempio, la classe di resistenza al fuoco dei compartimenti, questa non 
può essere inferiore a 30 nei compartimenti fuori terra degli edifici con altezza fino a 6 metri (HA) 
che diventa 90 nel caso di edifici superiori a 24 metri (HD). 


Compartimento 

HA 

HB 

Attività 

HB 


HD 

Fuori terra 

30[1] 


60 


90 


Interrati 

- 

90 


[1] Per le attività classificate AA o AB, che occupino un unico piano a quota compresa fra -1 m e +1 m, in opere da 
costruzione destinate esclusivamente a tali attività e compartimentate rispetto ad altre opere da costruzione, senza 
comunicazioni, è ammessa classe di resistenza al fuoco non inferiore a 15. 


Figura 2: Classe minima di resistenza al fuoco. 


Per le altre disposizioni nonché l'applicazione corretta della regola tecnica si rimanda al testo 
Codice di Prevenzione Incendi.* 


UNAE 


Albo del!# imprese dìn&tall ? gloria di Impianti 

è una Associazione Nazionale culturale, volontaria, 
senza scopo di lucro 


una* 


UNAE persegue, attraverso la 
formazione e la qualificazione 
delle imprese, il miglioramento 
tecnico nell'esecuzione degli 
impianti elettricipromuovendo 
iniziative utili alla crescita professionale delle 
imprese di installazione. 
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Primo Piano 


Ridefinizione delle unità di misura 


a cura della redazione 



I sistema delle unità di misura, che dal 1960 si chiama Sistema Internazionale (SI), è da sempre in 
evoluzione. 

Nel tempo non solo è aumentato il numero delle unità di misura di base - da tre a sette - ma anche 
le definizioni delle unità hanno subito cambiamenti. 

Le sette unità di misura di base - metro, chilogrammo, secondo, ampere, kelvin, mole e candela - 
erano all'inizio definite per mezzo di oggetti fisici o proprietà della materia. 

Consideriamo ad esempio il metro, che corrispondeva alla lunghezza di una barra di platino-iridio, 
conservata a Parigi presso il Bureau International des Poids et Mesures (BIPM), cioè l'Ufficio 
Internazionale dei Pesi e delle Misure. Oggi l'unità di misura della lunghezza è invece definita dalla 
distanza percorsa dalla luce nel vuoto in un determinato intervallo di tempo, cioè dalla velocità 
della luce. La velocità della luce è una costante fondamentale della fisica. 

Nel corso del secolo scorso gli scienziati hanno imparato a misurare il valore delle costanti della 
fisica con crescente precisione e hanno scoperto che esse offrono un riferimento molto più stabile 
rispetto agli oggetti fisici. 

Le prime unità di base definite per mezzo di costanti della fisica sono state: 

• il metro, in termini di velocità della luce (c) 

• il secondo, in termini di frequenza della transizione iperfine dell'atomo di cesio (Av) 

• la candela, in termini di efficacia luminosa (Kcd) 

Per decenni gli scienziati hanno condotto studi e ricerche con l'obiettivo di ridefinire chilogrammo, 
ampere, kelvine e mole nello stesso modo. Un traguardo unanime è stato infine raggiunto e quindi 
ratificato: la 26° Conferenza Generale dei Pesi e delle Misure, riunitasi a Versailles (Parigi) dal 13 
al 16 novembre 2018, ha dato il via libera alla ridefinizione di tutte le unità di misura SI. 

Saranno così ridefiniti per mezzo di costanti fisiche fondamentali anche: 

• il chilogrammo, in termini di costante di Planck (h) 

• l'ampere, in termini di carica elementare (e) 

• il kelvin, in termini di costante di Boltzmann (k) 

• la mole, in termini di costante di Avogadro (NA) 

Grazie alle costanti della fisica, il cui valore è fisso, immutabile nel tempo e nello spazio, avremo 
campioni di riferimento delle unità di misura più stabili e riproducibili ovunque. 

Questa revisione è entrata in vigore il 20 maggio 2019. 

Le notizie qui riportate sono state tratte dal sito dell'istituto nazionale di ricerca metrologica, dove 
è possibile scaricare un interessante articolo sull'argomento dal titolo "La revisione del sistema 
internazionale di misura" realizzato da Ing. Angelo Sardi e Dott. Marco Pisani (INRIM). 

Fonte: www.inrim.it ■ 
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Formazione 


Infrastrutturazione Digitale Edifici 

Nuovo Corso UNAE 


Ing. Marco Moretti-Vicepresidente UNAE 

QUADRO LEGISLATIVO E NORMATIVO 

inalmente, dopo 15 anni dall'abbandono da parte del governo Prodi nel 2011 del progetto 
SOCRATE, il governo emana una serie di leggi per sviluppare il progetto Banda larga e Banda ultra¬ 
larga BUL, in Italia, si riportano in sintesi i principali documenti: 

A) LEGGI 

1. TESTO COORDINATO DECRETO-LEGGE 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con 

modificazioni, legge 15 luglio 2011, n. Ili, recante: 

«Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria». 

Art. 30 Finanziamento della banda larga 

3. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi dell'Agenda digitale europea, concernenti il 
diritto di accesso a internet per tutti i cittadini «ad una velocità di connessione 
superiore a 30 Mb/s» (e almeno per il 50% «al di sopra di 100 Mb/s»), il Ministero 
dello sviluppo economico, con il concorso delle imprese e gli enti titolari di reti e 
impianti di comunicazione elettronica fissa o mobile ecc. 

4. Il progetto strategico è finalizzato alla realizzazione di infrastrutture passive, aperte 
e neutre, per lo sviluppo di reti di comunicazione elettronica a banda larga e 
ultralarga (BUL) ecc. 

2. D.L. n.69 del 21 giugno 2013 coordinato con la legge di conversione 9 agosto 2013, n. 

98 «Disposizioni urgenti per il rilancio deN'economia». 

[omissis] 

Art. 10 Liberalizzazione dell'accesso alla rete internet tramite tecnologia WIFI e 

dell'allacciamento dei terminali di comunicazione alle interfacce della rete pubblica. 

[omissis] 

3. Al decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 198, sono apportate le seguenti modificazioni: 

3. l'articolo 2 è ((abrogato); 

4. all'articolo 3 il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il decreto del Ministro 

delle poste e telecomunicazioni 23 maggio 1992, n. 314, è abrogato». 

4. Legge 164 -2014 (Conversione D.L. 133/2014 -Sblocca Italia) 

Al capo II dopo l'art. 6 sono inseriti i seguenti: 

3. Nel capo VI della parte II del Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al D.P.R. 380 6-6-2001, dopo l'articolo 135 è 
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aggiunto il seguente: Art.l35-bis - Norme per l'infrastrutturazione digitale degli 
edifici. 

B) NORME 

1. CEI 306-2 Guida al cablaggio per le comunicazioni elettroniche negli edifici residenziali 
(sostituirà anche la 306-22 nei prossimi mesi) 

2. CEI 64-100/1 -/2 -/3 - Edilizia residenziale - Guida per la predisposizione delle 
infrastrutture per gli impianti elettrici, elettronici e per la comunicazione 

L'introduzione della banda larga costituisce una grande opportunità che fornirà risposta a 
molteplici obiettivi: ad esempio, valorizzare gli immobili tutelando i proprietari, creare nuove 
opportunità di lavoro nel settore dell'installazione, potenziare il ruolo degli installatori e dei 
professionisti all'interno dei nuovi processi di innovazione, vantaggi per gli utenti, ma soprattutto 
è fondamentale per vincere la sfida della SOSTENIBILITÀ del pianeta terra. 

Un'architettura di rete per le telecomunicazioni a banda larga utilizza come mezzo trasmissivo 
principale la fibra ottica e si definisce con l'acronimo FTTX, quelle più diffuse sono: 

• FTTN 

• FTTC 

• FTTB 

• FTTH 

• FTTR. 

• FTTW 

Le lettere FTT significano Fiber To The e "X" indica il punto fino al quale la fibra ottica si estende 
nella rete. 

• FTTN, Fiber-to-the-node (fibra fino al nodo) o anche Fiber-To-The-Exchange (FTTE, fibra 
fino allo scambio). 

Il collegamento in fibra ottica si estende fino ad una cabina esterna distante diversi 
chilometri dal palazzo. 

Il cablaggio finale viene effettuato su cavo in rame. 

• FTTC o FTTS, Fiber-To-The-Cabinet (fibra fino all'armadio) o Fiber To The Street (fibra fino 
alla strada). 

La configurazione è simile all'FTTN, il cablaggio in fibra ottica raggiunge una cabina esterna 
vicina palazzo, generalmente entro 300 metri. 

• FTTB, Fiber-To-The-Building (fibra fino all'edificio) o Fiber-To-The-Basement (fibra fino alle 
fondamenta). 

Il cablaggio in fibra ottica raggiunge il piano cantine del palazzo o delle villette a schiera, 
mentre il collegamento dal piano cantine all'unità immobiliare viene effettuato cavo in 
rame. 

• FTTH - Fiber-To-The-Home (fibra fino a casa): il collegamento in fibra ottica raggiunge la 
singola unità abitativa e, nel caso specifico dell'lnfrastruttura fisica multiservizio passiva, 
raggiunge lo CSOE per terminare nella STOA. 

È la soluzione che garantisce la massima velocità di trasmissione all'utente finale per 
accedere a servizi di rete molto evoluti. 

• FTTW (Fiber-To-The Wireless) o FTTR (Fiber-To-The Radio) significa fibra fino al 
trasmettitore radio e indica un'architettura di rete dove la tratta in fibra ottica si collega ad 
una stazione radio base (BTS, Base Transceiver Station) e il collegamento a larga banda 
avviene via radio fino ad un'antenna dedicata posta sul tetto dell'edificio. 

Questa configurazione è stata messa a punto per portare la connettività broadband dove 
non è possibile arrivare con il cavo ottico o in rame. 
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SCHEMA COLLEGAMENTI 



Rete ibrida a stella-anello, fibra ottica integrata con 
wireless basato su WiFi punti di accesso 


I due principali sistemi usati nelle reti attuali sono: FTTH e FTTC. 


Il termine Fiber To The Home, indica che la rete in fibra ottica copre la tratta fino a casa e quindi 
sostituisce completamente il doppino in rame, tradizionalmente utilizzato per il cablaggio nelle reti 
di telecomunicazioni., si tratta ovviamente dell'architettura più performante perché è in grado di 
garantire la più estesa banda passante. 

Il cablaggio del territorio con fibra fino alle "abitazioni" è costoso ed allo stato non necessario, 
visto che con l'FTTC in download si opera fino a 300 Mgbt/s per cui si ricorre spesso a questo 
collegamento, che significa Fiber To The Cabinet; in quest'ultimo caso la fibra ottica si estende 
fino al cabinet (gli armadi degli operatori che si vedono sui marciapiedi delle nostre strade, nello 
specifico quelli contraddistinti dalla parte superiore di color rosso). 

La tratta di cablaggio dal cabinet all'unità immobiliare (solitamente non superiore ai 300 metri) 
viene realizzata con il doppino telefonico. 


Disposizioni legislative 

L'art. 135 bis inserito nel DPR 380-2002: 

a) Il primo comma dell'articolo 135 bis prescrive la esecuzione di una "infrastruttura fisica 
multiservizio passiva interna all'edificio", l'infrastruttura deve essere realizzata sia nelle 
nuove costruzioni, sia nei casi di intervento di ristrutturazione con caratteristiche tali da 
rientrare nelle condizioni previste dall'articolo 10, comma 1, lettera C, del D.P.R.380/01. 

L'infrastruttura deve avere: 

1. adeguati spazi installativi (una infrastruttura di scatole, tubi, cavedi, ecc. destinati ad 
ospitare impianti, cioè la stessa filosofia suggerita dalla direttiva europea 2014/61/EU), 
impianto in fibra ottica fino ai punti terminali di rete. 

2. una rete cablata (ospitata negli adeguati spazi installativi) costituita da cavo in fibra 
ottica considerato come una sorta di "tubo" supplementari attraverso cui far transitare 
segnali di servizi digitali opportunamente convertiti in segnali luminosi. 
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b) il secondo comma impone l'obbligo di predisporre "accessi", cioè un punto fisico, 
accessibile alle imprese autorizzate, che consenta la connessione con l'infrastruttura 
predisposta interna all'edificio. 

Considerando che i servizi digitali sono disponibili, sia via cavo (rame e/o fibra), ne deriva 
che gli accessi in un edificio sia via radio, ne deriva che gli accessi in un edificio dovranno 
interessare ola base degli edifici o la copertura. 

Il D.lgs. 33/2016: 

L'Articolo 8: dei diritti: 

• Il comma 1 afferma il diritto dei proprietari o dell'amministratore per conto dei proprietari 
(valido anche per gli edifici non soggetti agli obblighi del nuovo art. 135-bis purché siano 
dotati di infrastruttura idonea) di fissare delle condizioni economiche (equo compenso) per 
l'utilizzo dell'infrastruttura fisica interna all'edificio e dell'accesso da parte degli operatori 
interessati. 

• il comma 2 chiarisce che gli spazi dedicati all'infrastruttura dove devono essere ospitati gli 
impianti di comunicazione elettronica, non vengano considerati "unità immobiliari" e non 

concorrano quindi nella valutazione della rendita catastale, determinando un lieve 
risparmio economico. 

L'Articolo 12: delle disposizioni di coordinamento. 

le disposizioni di questo decreto non possono essere applicate se in contrasto con quelle del 
codice comunicazioni elettroniche (D.Lgs. 259/03). 

Esempi: 

• il diritto d'antenna deve essere soddisfatto qualora un condomino abbia esigenze di 
ricezione particolari; 

• il diritto inderogabile di libertà delle persone nell'uso dei mezzi di comunicazione 
elettronica è assicurato 

NON RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE 

Il tecnico comunale riscontrando il mancato rispetto delle prescrizioni presenti nell'art. 135-bis 
può rifiutarsi di riconoscere l'abitabilità e chiedere la realizzazione di quanto prescriva la legge. 
Anche il notaio al momento di stipulare il rogito, riscontrando il mancato rispetto dell'art. 135-bis 
è tenuto ad evidenziare l'anomalia con gravi conseguenze per il costruttore e il venditore. 
All'obbligo di osservanza del 135-bis si aggiunge quello di applicazione di una legge precedente, 
anch'essa finalizzata ad assicurare la connessione a servizi digitali: nei casi in cui una persona si 
trovasse nella condizione di dover rinunciare ad un servizio digitale per carenza o assenza di spazi 
installativi nelle parti comuni di un edificio realizzato dopo la data di entrata in vigore della Legge 
166/2002 potrebbe chiedere al venditore una revisione del prezzo di vendita per mancata 
conformità al dettato di legge. 

Apparati, alcune definizioni: 

• QDSA: Quadro Distributore dei Segnali di Appartamento. 

Costituisce il centro stella nel quale convergono i vari cavi in rame e fibra ottica e trovano 
posto gli apparati per la gestione dei segnali stessi, compreso il deviatore/ divisione per i 
segnali TV. 

• HNI: Home Network Interface. Introdotto dalla guida CEI 100-7 costituisce il punto di 
derivazione per il collegamento della singola unità abitativa per i segnali televisivi digitali. 

• CSOE: Centro Servizi Ottici d'Edificio. 
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È il punto di ingresso dei servizi di connettività offerti dalle TLC nell'edificio e il punto di 
partenza dei fasci di fibre dirette a ciascuna unità immobiliare. 

Tipicamente sta al piano terreno dell'edificio in punto facilmente accessibile dai tecnici. 

• ROE: Ripartitore Ottico di Edificio. 

È il punto di interconnessione tra la rete ottica secondaria (FTTH) e il cablaggio verticale. 

• STOA: Scatola di Terminazione Ottica di Appartamento. 

Costituisce il punto d'ingresso delle fibre installate nelle parti comuni (verticali) nelle 
singole unità abitative. 

Generalmente viene integrata nel QDSA o posizionata nelle sue vicinanze. 

Terminali di accesso all'edificio 


In copertura (sottotetto dell'edificio) 



Dalla Guida C E I job 2z 


SPAZIO INSTA LLATW0 
PER Gii APPARATI DEI 
TERMINALE DI TESTA 


Terminale dà ietti 

I ì 


L asceuGi M torio dtv* *&&«** 
agevota 

Gì rfUe-vent manutenzione jiU 

parta ww Avere potei nwvrur* i 


Al piano terreno livello strada (locale a disposizione) 
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Dimensioni apparati posti nel terminale di accesso 


JC m 


Soffrilo 



Ulteriori e più dettagliate informazioni si possono trovare nel corso che Unae ha preparato 
sull'argomento, dal titolo Infrastrutturazione digitale edifici, chi fosse interessato ad 
approfondimenti, per informazioni può rivolgersi alla sede regionale. ■ 

DI SEGUITO LA SCHEDA INFORMATIVA DEL CORSO. 


© 

iwpfètt Jìaìfflllwiww il ioipMirii 

Scheda informativa corso 

Titolo 

INFRASTRUTTURAZIONE DIGITALE EDIFICI 

Argomenti trattati 

1. Sostenibilità Legislazione 

2. Sostenibilità - Mondo 4.0 

3. Sostenibilità - innovazione digitale 

A. Piano strategico banda ultra larga BUL 

5. Fibra ottica in Italia enei mondo nel 2015 

6. Infrastrutturazione digitale edifici 

7. Norme e Guide GEI 

8. Architettura di rete di telecomunicazione 

9. Guida GEI 306-2 

10. Materiali 

Leggi e norme di 
riferimento 

D.P.FL 380 2001 Art.135.bis 

GEI 306*2- 64*100/1/2/3 

Decreto Legislativo 15 febbraio 2016, n. 33 

Destinatari 

Elettricisti e tecnici im prese elettriche 

P Derequisiti 

Nozioni elementari di elettrotecnica e informatica 

Durata corso ore 

quattro 

valido al fini 

FORMAZIONE 

Penodicità 
aggiornamento anni 

cinque 

A c eredita mento 


Codice 

C18 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 21: Impianti utilizzatori in Bassa Tensione 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 

I sistemi elettrici di categoria 0 e 1 sono identificati mediante una sigla composta da gruppi di 
lettere che indicano lo stato del neutro e delle masse. 

Prima lettera: 

T: neutro collegato direttamente a terra 

I: neutro isolato da terra o collegato a terra mediante un'impedenza elevata 
Seconda lettera: 

T: masse collegate a terra con impianto di terra proprio 
N: masse collegate al punto del sistema connesso a terra 

Eventuali lettere successive: 

C: funzioni di neutro (N) e protezione (PE) svolte dallo stesso conduttore 
S: neutro e conduttore di protezione separati 
M: IT medicale 


Vuoi conoscere l'attività formativa delI'VJNAE? 


CONSULTA EL NOSTRO CATALOGO ONLINE 

OPPURE 

RI VALSETI ALLA SEDE RE8I0NALE PIU' VICINA 


www.unae.it 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 22: Sistema TT: neutro collegato a terra 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 

• Neutro collegato direttamente a terra; 

• Masse collegate a terra (solitamente interconnesse), sgancio obbligatorio al primo guasto 
d'isolamento, eliminato tramite un dispositivo differenziale posto a monte 
deN'installazione ed eventualmente su ogni partenza per migliorare la selettività. 

• Gli impianti utilizzatori sono dotati di un impianto di terra autonomo. 

• Le masse degli utilizzatori sono collegate all'impianto di terra tramite conduttori di 
protezione (PE) 

Impiego: Sistema elettrico in cui l'utenza è alimentata direttamente dalla rete pubblica di 
distribuzione in bassa tensione (edifici residenziali e similari). 


MT 



Messa a terra di cabina 


Messe a terra degli utenti 


27 




























































Notiziario Aiel Irpaies 


Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 23: Sistema TN: masse collegate al neutro 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 

• Neutro collegato direttamente a terra; 

• Conduttore di neutro e conduttore di protezione comuni (PEN): sistema TN-C; 

• Conduttore di neutro e conduttore di protezione separati (PE + N) sistema TN-S; 

• masse collegate al conduttore di protezione, a sua volta collegato al punto di messa a terra 
dell'alimentazione. 

• Si raccomanda di collegare il conduttore di protezione a terra in più punti; 

• Sgancio obbligatorio al primo guasto d'isolamento, eliminato tramite i dispositivi di 
protezione contro le sovracorrenti o tramite dispositivo differenziale. 

Impiego: 

• Sistema elettrico con propria cabina di trasformazione (stabilimenti industriali). 

• Nel sistema TN-C il conduttore PEN e nel sistema TN-S il conduttore PE non devono mai 
essere interrotti. 

• Nel sistema TN-C le funzioni di protezione e di neutro sono assolte dallo stesso conduttore. 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 24: Sistema TN-S 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 
• Conduttore di neutro e conduttore di protezione separati (PE + N): 


MT 



LI 

L2 

L3 

N 

PE 


Messa a terra 
dello stabilimento 


Utilizzatore 

trifase 


Utilizzatore 

monofase 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 25: Sistema IT: neutro isolato 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 

• Neutro isolato da terra o collegato a terra attraverso un'impedenza di valore 
sufficientemente elevato (qualche centinaio di Ohm); 

• masse collegate a terra individualmente, per gruppi o collettivamente; 

• segnalazione obbligatoria al primo guasto d'isolamento tramite un controllore permanente 
d'isolamento (CPI) installato tra neutro e terra; 

• sgancio non obbligatorio al primo guasto; 

• ricerca ed eliminazione del primo guasto; 

• sgancio obbligatorio al secondo guasto d'isolamento tramite i dispositivi 

• di protezione contro le sovracorrenti o tramite dispositivo differenziale. 

Impiego: 

• Sistema elettrico con propria cabina di trasformazione (con necessità prioritaria di 
continuità di servizio). 

La sua utilizzazione non è molto frequente a causa delle precauzioni che debbono essere 
adottate, inoltre l'esercizio degli impianti IT è soggetto a numerose prescrizioni normative, 
pertanto questo sistema sarà esaminato in un prossimo numero della rivista. 


Sistema IT 
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Formazione 


La Piazza della Scossa (culturale)! 


In questa piazza, dove tutti siamo invitati e dove ci si può virtualmente incontrare, si 

VOGLIONO OSPITARE ARTICOLI, CONTRIBUTI, NOTIZIE, CURIOSITÀ DI CULTURA GENERALE, AL FINE DI 
POTERLE CONDIVIDERE, COMMENTARE E CRITICARE. 



A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


I FRUTTI ANTICHI 


Per frutti antichi o dimenticati (la definizione "frutti dimenticati" è dovuta al poeta Tonino Guerra) 
si intendono quelle piante da frutto, che fino alla fine della Seconda guerra mondiale venivano 
considerate fondamentali, o almeno importanti, per il sostentamento delle famiglie italiane. 

Dalla fine della guerra, con l'inizio del boom economico e con l'introduzione delle coltivazioni 
intensive, si è arrivati all'abbandono quasi completo di quelle specie da frutto che ricordavano il 
tempo passato. 

La caparbietà e l'interesse culturale di alcuni studiosi, l'amore per la natura di artisti, come il poeta 
Tonino Guerra, hanno fatto sì che questo patrimonio non andasse perduto. 

Alcuni anni fa, ho conosciuto uno studio sull'argomento realizzato dagli esperti dell'ISPRA, 
riguardandolo oggi ho pensato di estrapolarne alcune parti, relative ad un frutto dimenticato per 
ogni regione e proporre il sunto nella rubrica "la Piazza della Scossa", ritenendo importante la 
conoscenza di queste piccole cose che fanno parte delle nostre radici" sia culturali che 
antropologiche. 

Come ho detto le notizie le ho ricavate da uno studio realizzato dall' ISPRA e pubblicato nel 2010 in 
un fascicolo disponibile su internet. 

Nelle descrizioni dei frutti sono riportati anche i riferimenti delle persone che hanno realizzato le 
fotografie. 

Procederemo con la pubblicazione dell'articolo in due parti, la prima in questo numero con i primi 
dieci frutti, la seconda nel prossimo numero con gli altri. 

PIEMONTE 

Castagno di Mindino 

Questo enorme castagno si trova nella provincia di Cuneo, nel comune di Garessio, in località 
Mindino. 
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Si tratta di un esemplare unico per dimensioni ed età, vero patriarca arboreo; misura ben 6,7 m di 
circonferenza e si presume che abbia un'età di oltre 500 anni. 

Il suo tronco è cavo come quello di molti castagni ultracentenari, ma continua a vivere e a 


La varietà è chiamata localmente 
Gabbiana ed è una castagna di 
piccole dimensioni, dal sapore 
molto dolce che viene utilizzata 
anche essiccata per produrre 
farina. 

La località Mindino è da sempre 
stata il regno del castagno, 
probabilmente per il tipo di 
ambiente montano fresco e con 
un terreno privo di calcare. 

La coltivazione locale tipica della 
Gabbiana, a causa della sua 
pezzatura piccola, è stata 

abbandonata a favore delle cultivar più grosse e produttive. 

Il castagno è definito il pane dei montanari o albero del pane proprio per l'importanza che ha 
avuto in passato come base dell'alimentazione delle popolazioni montane. 

Il castagno di Mindino è ricco di storia, alla base del suo enorme tronco è stata ricavata una porta 
dalla quale si accede alla cavità interna, ampia qualche metro, nella quale, fino a pochi decenni fa, 
venivano custoditi gli attrezzi agricoli dei contadini che lavoravano nel castagneto. 

Referente: L'albero è stato censito e fotografato dai soci dell'associazione 
Patriarchi della Natura in Italia, su segnalazione di Piero Camelia di Garessio (CN) 

VALLE D'AOSTA 

Vite di Farys 

Questa vite, che cresce addossata a una 
vecchia abitazione nel comune di Saint Denis 
in Val d'Aosta, è probabilmente la vite più 
vecchia di questa regione, essendo datata 
oltre 300 anni. 

E' un vitigno autoctono denominato Petit 
Rouge (piccolo rosso) perché produce piccoli 
grappoli; probabilmente si è adattato a vivere 
in un ambiente alpino non certo ottimale per 
la vite. 

La vite si trova in località Farys (AO), a poche 
decine di metri sopra la piazza di questo 
paese. Si tratta di un unico esemplare di 
notevoli dimensioni con un diametro alla 
base del fusto di 26 centimetri. 

La qualità del vitigno è tipica della Valle 
d'Aosta e in passato era diffuso nei vigneti del 
centro valle fra Saint Vincent e Avise; da queste uve veniva prodotto un vino non tanto alcolico ma 
dal gusto molto particolare. 
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La vite di Farys è dotata di grande rusticità e ha superato indenne i danni della fillossera che, dalla 
seconda metà dell'Ottocento fino alla prima metà del Novecento, ha falcidiato i nostri vigneti. 
Questo vitigno veniva coltivato in passato a pergolato probabilmente per cercare di far prendere 
alla pianta più luce possibile. 

Sono state fatte analisi del DNA dal Dipartimento di Biologia dell'Università di Milano per 
l'identificazione del vitigno, ma sarebbe auspicabile una moltiplicazione del suo germoplasma 
perché si tratta di una vite longeva e resistente alle avversità. 

Referente: Corrado Letey (AO), c.letev@regione.vda.it 

LOMBARDIA 

Fico Brianzolo 

Il fico brianzolo è fra i migliori fichi lombardi ed era stato descritto già da Gallesio nel 1817 che lo 
ha rappresentato in una tavola nel primo volume della sua "Pomona Italiana". 

È piccolo, cucurbiforme, 
panciuto, simile a una cipolla; 
ha buccia verde e polpa color 
del vino. Matura nel mese di 
settembre e appassisce sulla 
pianta: infatti viene chiamato 
anche passi o passet. Quando è 
ben maturo, è morbido e 
saporito e può competere 
degnamente con le varietà del 
Mezzogiorno. 

È presente soprattutto in 
Brianza ed è molto apprezzato 
dai milanesi. 

Di solito le varietà da essiccare 
sono tipiche del Sud Italia; il Fico Brianzolo, invece, è uno dei pochi del Nord che si essicca sulla 
pianta. 

Come tutti i fichi non ha bisogno di particolari trattamenti, è adatto quindi per coltivazioni 
biologiche. 

Il frutto ha una polpa rosso scura, consistente, mielosa e molto dolce. 

Per le sue caratteristiche organolettiche è uno dei fichi migliori sia fresco sia essiccato. 

In passato in Brianza si usava conservarli infilzandoli con un ramo di salice che veniva poi chiuso ad 
anello e appeso alle travi di casa o nei fienili; oppure si conficcavano su una branca di biancospino 
o di prugnolo e poi si lasciavano essiccare nel sottotetto delle cascine. 

Referente: Leopoldo Tommasi (MI) Associazione Pomarium, leot@tiscali.it 

LIGURIA 

Olivo di San Remo 

Questo olivo antichissimo si trova in provincia di Imperia nel comune di San Remo in località il 
Poggio, presso Villa Minerva. 

Si tratta di un esemplare unico sia per le sue grandi dimensioni che per l'età; è fra i più vecchi della 
Liguria ed è caratterizzato da un'antica ceppaia da cui si dipartono due grandi tronchi. 

Non è ben nota la varietà ma potrebbe essere addirittura progenitore dell'Oliva Taggiasca, ottima 
da olio. 

L'albero è stato censito dal Corpo forestale dello Stato, ma non risulta che sia stato riprodotto allo 
scopo di conservarne il germoplasma. 
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Questo olivo è cresciuto proprio sulla costa e in passato era 
noto ai marinai perché lo utilizzavano, per le sue 
inconfondibili dimensioni, come riferimento nella navigazione 
sotto costa. Nonostante l'età, la pianta produce ancora molte 
olive da cui si ricava un olio molto apprezzato e molto simile 
a quello dell'oliva Taggiasca. 

Secondo il parere espresso dal Corpo Forestale di Imperia la 
pianta potrebbe essere millenaria; senz'altro si tratta di un 
olivo plurisecolare. 

Nel censimento della regione Liguria, che ha inserito l'albero 
fra quelli tutelati dalla specifica 

legge (L.R. n.4 del 22/01/1999, art. 12), gli vengono attribuiti 
circa sette secoli di vita. 

Sarebbe importante eseguire l'esame del DNA per capire di 
quale varietà si tratta, in quanto portatrice di caratteri 
genetici interessanti. 

Referente: Associazione Patriarchi della Natura in Italia, info(5)patriarchinatura.it 

TRENTINO ALTO ADIGE 

Vite di Prissiano 

Questa è la più grande e, quasi certamente, più antica vite del mondo: da sola copre una superficie 
di circa 350 m2 e ha ben 350 anni di età (datata nel 2004 dall'Istituto Laimburg di Ora BZ). 

La vite vegeta nelle vicinanze dell'antico castello di Lingua di Gatto a Prissiano, in provincia di 
Bolzano, in un ambiente estremo per questa coltura. 

È una vite unica e il suo germoplasma va assolutamente salvaguardato; per questo motivo è 
tutelata dalla Regione Autonoma del Trentino Alto Adige. 

È un vitigno autoctono denominato "Versoaln" che produce grappoli piccoli e verdastri; è molto 
resistente al freddo e alle malattie in quanto riesce a vegetare in una zona non certo favorevole 
alla vite. 

Il nome di questo vitigno sembra derivare da un termine agreste preromano che indicava strisce 
parallele di terra disposte secondo l'andamento dei filari. 

Secondo altri è invece un'espressione dialettale che significa "assicurare alle corde", per la 
posizione non certo agevole in cui era coltivato. Vitigno di grande rusticità, ha superato i danni 
della fillossera; veniva coltivato in passato su pergole di castagno. 

Cresce su terreno porfirico, povero; da queste uve si produce un vino di bassa gradazione ma 

aromatico, fruttato, con struttura delicata. 
Ogni anno si producono circa 200 bottiglie 
che vengono numerate e vendute in tutto il 
mondo; è possibile degustare questo vino 
visitando 

il castello e la grande vite. 

Referente: Associazione Patriarchi della 
Natura in Italia, info(5)patriarchinatura.it 


La vite più grande del mondo (G. Piazzoli) 
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FRIULI VENEZIA GIULIA 

Pero da sidro 

Varietà di pera molto antica, 
prodotta da grandi alberi dalla 
chioma voluminosa, coltivati 
vicino alle case dei contadini 
friulani, ove ancor oggi se ne 
possono trovare diversi 
esemplari. 

Presso la stazione ferroviaria di 
Camporosso, in provincia di 
Udine, la strada è fiancheggiata 
da peri secolari di dimensioni 
ragguardevoli che 
ne fanno un bellissimo viale. In 
primavera, quando sono fioriti, 

sono spettacolari. 

Essi producono pere ottime per il sidro, bevanda da valorizzare, e sono caratteristici dell'area 
friulana. Le piante di pero di Camporosso sono molto alte e producono ancora tanti frutti che non 
vengono però più utilizzati per la produzione del sidro e sono lasciati così cadere a terra. Questa 
pera sembra appartenere alla varietà Klotzen, diffusa soprattutto nell'alto Friuli; il frutto è di 
piccole dimensioni, a forma sferoidale e matura a settembre. 

La sua polpa è molto consistente. 

Referente: Andrea Gulminelli, andreagulminelli(5)virgilio.it 



VENETO 


Pero Festaro 



Il Pero Festaro viene chiamato anche Pero 
Sestaro; è una vecchia varietà coltivata 
nella Valle Dell'Agno e del Chiampo, ma è 
poco diffusa e la si commercializza solo 
nei mercatini locali delle due valli. 

La produzione non è molto elevata; si 
tratta di pochi quintali che sono destinati 
direttamente a questi mercati. 

La pera viene chiamata Sestaro per la sua 
forma di cesta, in dialetto veneto "sesta". 
Il Molon nel 1901 parla di Pero Festaro 
perché proveniente dall'orto dei signori 
Festari di Valdagno (VI). 

È una varietà che veniva coltivata in 
passato nei territori collinari e montani 


per la sua rusticità e per la qualità dei frutti. 

La pianta è abbastanza vigorosa, con poche foglie e richiede scarse cure dal punto di vista 
agronomico. Il frutto è di media grandezza, turbinato e molto panciuto; la buccia è verde e rosso 
arancio nelle parti rivolte al sole; la polpa è dolce- acidula, granulosa, croccante, molto succosa e 
piuttosto profumata. 


Il frutto è molto ricercato dagli appassionati per le sue qualità organolettiche; la sua maturazione 
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avviene verso la fine di ottobre e i frutti hanno un peso medio di 60/80 grammi: sono caratterizzati 
da una buona conservabilità. 

Questa caratteristica è stata fondamentale in passato quando, non essendoci sistemi di 
frigoconservazione, la pianta veniva selezionata proprio per la capacità dei suoi frutti, di 
mantenersi a lungo nel fruttaio o nelle fresche cantine. 

Referente: Pier Giorgio dal Grande ( piergiorgio.dalerande(5)tin.it) 

EMILIA ROMAGNA 

Biricoccolo 

Probabilmente si tratta di un antichissimo 
incrocio tra l'albicocco e il mirabolano. 

Era presente nella pianura bolognese, ma si 
trovava in passato anche in Romagna. 

Pianta esigente dal punto climatico, non ama le 
zone ove ristagna l'umidità e teme le gelate 
tardive. 

Come tutti gli albicocchi è attaccato da vari 
parassiti ma se cresce in ambiente idoneo è 
abbastanza resistente. 

Le sue caratteristiche organolettiche sono 
interessanti, ma purtroppo ha una scarsa 

conservabilità. 

Conosciuto anche dagli agricoltori anziani, si trovava spesso presso le antiche pievi o negli orti. 

Il Biricoccolo è detto anche Albicocco Nero del Papa per il colore rosso scuro della buccia. 

Secondo alcune fonti, la sua creazione avvenne a opera dei monaci agostiniani verso il 1600. 

Area del Montefeltro, comuni di Pennabilli e 
Carpegna; si tratta di poche piante 
centenarie sopravvissute e sparse nei campi 
coltivati delle campagne. 

Vecchia cultivar praticamente sconosciuta in 
altre aree romagnole e marchigiane, il Pero 
Zucca è dotato di grande rusticità. 

Matura nel periodo di fine agosto e i suoi 
frutti non si prestano per la conservazione 
in quanto, una volta maturi, tendono a 
sfaldarsi in breve tempo. 

È caratterizzato dalla buccia di colore giallo 
rosato a piena maturazione, polpa molto 

succosa dal sapore acidulo, molto dissetante. 

Consumo fresco vista la scarsa conservabilità. 

Questo frutto veniva schiacciato e bevuto dal foro del picciolo, come fosse un sorbetto dissetante. 
Sergio Guidi, Arpa FC ( sguidi(5)arpa. emr.it ) 

TOSCANA 

Uva Vecchia 

Si tratta di un vitigno antico, un tempo diffuso nelle campagne toscane, in particolare nella zona di 
Pisa. 
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È caratterizzato dall'uva di colore rosa antico che veniva coltivata sia per la vinificazione sia come 
uva da tavola. Il frutto ha una buccia abbastanza spessa che lo rende resistente alle avversità. Si 
tratta di viti molto rustiche che però sono state soppiantate dai vitigni di nuova generazione, più 
produttivi. 

Varietà non particolarmente esigente dal punto 
di vista agronomico, produce grappoli di piccole 
dimensioni con chicchi rosati, dolci e di 
gradevole sapore; potrebbe essere interessante 
il suo rilancio, soprattutto per la produzione di 
vini rosati biologici. 

Questo vitigno, già presente in 
passato in Toscana, potrebbe essere tra quelli 
dipinti dal Bimbi nelle sue famose nature morte 
che riproducono antiche varietà di uve, parte 
delle quali scomparse e oggi presenti solo nei 
quadri realizzati per la potente famiglia Medici. 

Referente: Associazione Patriarchi della Natura in Italia, info(5)patriarchinatura.it 

UMBRIA 

Olivo di Trevi 

Olivo millenario che vegeta nel comune di Trevi in provincia di Perugia, località Bovara. 

Questa pianta è conosciuta anche come Olivo del Vescovo od Olivo di Sant'Emiliano, a memoria 
del martire che la leggenda racconta sia stato legato al suo tronco e poi ucciso, nel 303 d.C. 

Quindi si tratta di un esemplare di grande pregio che ha mostrato nei secoli particolare resistenza 
alle avversità climatiche, ai rigidi inverni del passato e alle malattie parassitarle. 

La pianta è tutelata ed è 
possibile conoscerne la storia 
grazie a un pannello descrittivo 
posto in vicinanza del colosso 
verde. 

Per ulteriori approfondimenti su 
questo albero è anche possibile 
rivolgersi alla Pro Loco di Trevi. 

Si tratta di una varietà che non 
è stata classificata ma che 
sembra somigliare al Moraiolo, 
una cultivar dalla quale si 
produce un olio 

particolarmente pregiato. 
Referente: Associazione 

Patriarchi della Natura in Italia, 
info(5)patriarchinatura.if 

Olivo millenario di Trevi (A. Gulminelli) 

Fonte: 

ISPRA- Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
Via Vitaliano Brancati, 48-00144 Roma (www.isprambiente.it) 

ISPRA, Quaderni - Natura e Biodiversità n. 1/2010 - ISBN 978-88-448-0462-6 
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Primo Piano 


Aumentazione dei veicoli elettrici 

Pubblicata la nuova sezione 722 della Norma CEI 64-8 


Antonello Greco 

a pubblicazione della variante 5 alla Norma CEI 64-8:2012-06, avvenuta lo scorso mese di febbraio, 
ci dà l'occasione per affrontare il problema dell'alimentazione dei veicoli elettrici e fare il punto 
sulla situazione legislativa italiana. 

Ricordo, infatti, che l'installazione di colonnine di ricarica in ambito domestico rientra fra le opere 
che beneficiano della detrazione fiscale del 50% delle spese sostenute fino ad un massimo di € 
3.000. La detrazione è prevista per le spese effettuate dal 1° marzo 2019 al 31 dicembre 2021 per 
l'acquisto e la posa in opera delle colonnine di ricarica, compresi i costi relativi all'aumento della 
potenza contrattualmente impegnata fino ad un massimo di 7 kW. Questo, in sintesi, quanto 
indicato dall'Agenzia delle Entrate con la Risoluzione n. 32/2019. 

Sezione 722 

Fin qui, dunque, i benefici economici introdotti a favore della mobilità elettrica dalla Legge di 
bilancio 2019. La misura è l'ultima in ordine di tempo delle misure approvate a favore dei veicoli 
elettrici. Altre misure riguardano: la libera circolazione nelle aree urbane interdette al traffico 
veicolare (la cosiddetta ZTL - Zona a Traffico Limitato prevista in molte città), l'esenzione dal 
pagamento del bollo auto e gli ecoincentivi 2019 per l'acquisto dei veicoli elettrici (fino a € 6.000). 
Sul fronte impiantistico la novità più recente riguarda la pubblicazione della nuova sezione 722 
della Norma CEI 64-8 che sostituisce la precedente versione di giugno 2012. 

Per completezza segnalo che la variante 5 comprende anche la pubblicazione delle nuove Sezioni 
443 e 534 relative alla protezione contro le sovratensioni transitorie, di cui non parleremo oggi. 
Eccoci, dunque, alla prima domanda: che cosa significa, per la norma impianti, alimentazione dei 
veicoli elettrici? 

Secondo quanto indicato dalla Norma CEI 64-8, si intende l'insieme dei circuiti elettrici previsti per 
alimentare i veicoli elettrici e i mezzi di protezione installati al fine di evitare che la corrente fluisca 
dai veicoli elettrici verso la rete di alimentazione. Scopo di questi impianti, dunque, è ricaricare i 
veicoli elettrici e impedire il trasferimento dell'energia dal veicolo elettrico alla rete pubblica in 
quanto in Italia attualmente è vietato. 

Per veicolo elettrico o veicolo stradale elettrico (Electrical Vehicle o Electrical Road Vehicle) si 
intende un veicolo la cui propulsione è fornita da un motore elettrico che assorbe corrente da una 
batteria ricaricabile o da altri dispositivi portatili di accumulo di energia (e ricaricabili, utilizzando 
l'energia fornita da una sorgente esterna al veicolo, quale la rete elettrica domestica o pubblica), 
costruito principalmente per l'impiego sulla pubblica via, su strade o autostrade (722.3.1). 

Il veicolo elettrico è collegato all'Impianto elettrico fisso tramite una presa a spina o un connettore 
mobile (punto di connessione). Come ricorda la nota 2 all'articolo 722.3.2, il punto di connessione 
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può essere parte dell'equipaggiamento di alimentazione del veicolo elettrico installato in modo 
fisso (EVSE - Electrical Vehicle Supply Equipment). Il punto di connessione, pertanto, sarà costituito 
da: 

• Presa fissa che non è parte di un EVSE installato in modo fisso; 

• Presa fissa che è parte di un EVSE installato in modo fisso; 

• Connettore mobile per il veicolo elettrico che è parte di un EVSE installato in modo fisso. 

La carica induttiva non è trattata dalla sezione 722. 

A seconda del tipo di connessione del veicolo elettrico all'impianto elettrico (rete elettrica privata) 
si parlerà di modo di ricarica: 

• 1 quando la connessione del veicolo elettrico alla rete di alimentazione in c.a. avviene 
utilizzando prese-spina normalizzate fino a 16 A e a 250 V in c.a. monofase o 480 V in c.a. 
trifase sul lato dell'alimentazione e utilizzando conduttori di potenza e di protezione; 

• 2 quando la connessione del veicolo elettrico alla rete di alimentazione fino a 32 A e 250 V 
in c.a. monofase o 480 V in c.a. trifase avviene mediante prese-spina monofase o trifase 
normalizzate e utilizzando conduttori di fase e conduttore di protezione che svolge anche 
una funzione pilota e un dispositivo di protezione differenziale tra l'EV e la spina, come 
parte del dispositivo di controllo sul cavo; 

• 3 quando la connessione del veicolo elettrico avviene direttamente alla rete di 
alimentazione in c.a. utilizzando EVSE dedicati, nei quali la funzione di controllo pilota si 
estende all'apparecchiatura di controllo nell'EVSE collegata in permanenza alla rete di 
alimentazione in c.a.; 

• 4 quando la connessione del veicolo alla rete di alimentazione in c.a. avviene utilizzando un 
caricabatteria esterno (a terra) nel quale la funzione di controllo pilota si estende 
all'apparecchiatura collegata in permanenza alla rete di alimentazione in c.a. 

Le prese a spina utilizzate per i modi di ricarica 1 e 2 devono essere conformi alla Norma CEI EN 
60309-2 "Spine e prese per uso industriale". 

Il modo di ricarica 3 ammesse solo prese o i connettori mobili conformi alla Norma CEI EN 62196-2 
"Spine, prese fisse, connettori mobili e fissi per veicoli - Carica conduttiva dei veicoli elettrici Parte 
2: Compatibilità dimensionale e requisiti di intercambiabilità di attacchi a spina e alveoli per 
corrente alternata". 

I connettori mobili conformi alla norma CEI EN 62196-3 "Spine e prese per veicoli elettrici - Carica 
conduttiva dei veicoli elettrici Parte 3: Prescrizioni dimensionali per compatibilità e 
intercambiabilità di apparecchi con alveoli e spinotti cilindrici per c.c. e c.a./c.c." sono destinati alla 
ricarica in modo 4. 

L'articolo 722.55.1.4 ricorda che nel modo di corica 3 e 4 dei veicoli elettrici, deve essere previsto 
un sistemo elettrico o meccanico per impedire l'inserimento/il disinserimento delle spine senza 
potere di interruzione/chiusura, sotto carico. 

Le prese fisse o i connettori mobili devono essere installate in un quadro di distribuzione o 
all'interno di scatole, posti il più vicino possibile al punto di stazionamento del veicolo elettrico 
alimentato. 

II circuito finale che alimenta il punto di connessione deve essere progettando utilizzando un 
fattore di utilizzazione e di contemporaneità uguale a 1. Il collegamento del veicolo elettrico alla 
rete di alimentazione, pertanto, dovrà essere dimensionato per il valore della corrente nominale 
considerando che tutti i punti di connessione dell'impianto possono essere utilizzati 
simultaneamente. Il fattore di utilizzazione e di contemporaneità può essere ridotto solo in 
presenza di un apposito dispositivo che consenta il controllo del carico. 
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I cavi destinati alla ricarica dei veicoli elettrici devono essere conformi alla Norma CEI 20- 
106:2013-01 "Cavi elettrici con isolamento reticolato non propaganti la fiamma, con tensione 
nominale non superiore a 450/750V destinati alla ricarica dei veicoli elettrici". 



Figura 1: Modo di ricarica tipo 1. 


Formazione dei cavi (Norma CEI 20-106) 

Monofase 300/500 V: 

■ 3G1.5 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 3G1.5 mm 2 + 2x0.5 mm 2 ; 

■ 3G2.5 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 3G2.5 mm 2 + 2x0.5 mm 2 ; 

■ 3G4 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 3G4 mm 2 + 2x0.5 mm 2 ; 

■ 3G6 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 3G6 mm 2 + 2x0.5 mm 2 . 

Trifase 450/750 V: 

■ 5G2.5 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 5G2.5 mm 2 + 2x0.5 mm 2 ; 

■ 5G4 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 5G4 mm 2 + 2x0.5 mm 2 ; 

■ 5G6 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 5G6 mm 2 + 2x0.5 mm 2 ; 

■ 5G10 mm 2 + 1x0.5 mm 2 / 5G10 mm 2 + 2x0.5 mm 2 ; 

■ 5G16 mm 2 +1x0.5 mm 2 / 5G16 mm 2 + 2x0.5 mm 2 . 


Corrente ammissibile (A) 

Sezione 

Conduttore di Cavo Tripolare Cayo Penta polare 

mm 2 segnalamento 3 anime caricate 3 anime caricate 

0,5 3 

- 

- 

1,5 

16 

- 

2,5 

20 

20 

4 

29 

30 

e 

36 

33 

10 

51 

54 

16 

67 

71 


Figura 2: Norma CEI 20-106 - Massima corrente ammissibile (portata). 

Scelte progettuali 

L'alimentazione dei veicoli elettrici è eseguita tramite un circuito dedicato. 

Dal punto di vista della scelta delle protezioni occorre tenere conto che in caso di alimentazione 
punto di connessione in media tensione, il sistema di distribuzione utilizzato è un TN-S. 
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In generale, relativamente ai mezzi di protezione contro i contatti diretti la Sezione 722 non 
consente l'utilizzo dei sistemi di protezione mediante: 

• Ostacoli; 

• Distanziamento; 

• Collegamento equipotenziale locale non connesso a terra; 

• Locali non conduttori. 

Altresì, la protezione contro i contatti indiretti mediante separazione elettricaJTL è ammessa a 
condizione che la misura di protezione sia limitata all'alimentazione di un unico veicolo elettrico. 


Contatore 



Veicolo elettrico 


Linee d'utenza 


Linee d'utenza 


Veicolo elettrico 


Linee d'utenza 


Linee d'utenza 


f V £ pfiSXÌMki i V.'KfrjJJCy it'j ri r ./Viirt O 3 Gff/tfrfiiii tif JirJtfi'/ fVXTJ /. t'ì&.'tfurtù a {frate iJrjfj -.iriiji'JjjV Irrìdi! li'filtrfffi. /rt ijJ Hit. 

Figura 3: Norma CEI 0-21 - Impianto di utenza per la connessione. 

A seconda dell'ubicazione del punto di connessione (interno o esterno) dovranno essere garantite 
le protezioni contro le influenze esterne e contro gli urti. 

Il grado di protezione minimo delle apparecchiature situate all'esterno è IP 44. La protezione delle 
apparecchiature situate in aree pubbliche e in parcheggi devono essere protette contro i danni 
meccanici (protezione meccanica locale o generale) mediante: 

• Posizionamento del punto di connessione idonea ad evitare danni causati da un qualsiasi 
urto ragionevolmente prevedibile; 

• Grado di protezione minimo contro gli urti meccanici esterni dell'apparecchiatura minimo 
IK07Iiil- 

È, inoltre, raccomandata l'installazione delle prese ad un'altezza (parte inferiore della presa) 
compresa fra 0,5 m e 1,5 m da terra, tenendo conto di eventuali provvedimenti da adottare per il 
superamento delle barriere architettoniche (DM 236/1989). 

Relativamente alla protezione dei punti di alimentazione, la Norma CEI 64-8 prevede l'installazione 
di un dispositivo di protezione]]!)! a corrente differenziale di tipo B per ogni punto di alimentazione 
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ovvero di un interruttore differenziale di tipo A e di un idoneo dispositivo che assicuri 
l'interruzione dell'alimentazione in caso di corrente di guasto in c.c. superiore a 6 mA. 


Protezione 

contro 

Grado di 

Protezione 

Descrizione 

Influenze esterne 

IP44 

4: Protetto contro corpi solidi estranei di diametro superiore a 

(CEI EN £0529) 


1 mm 

4: Protetto contro la penetrazione di acqua con effetti dannosi 
da spruzzi 

Urti 

IK07 

07: Protetto contro gli impatti meccanici dannosi con energia di 

(CEI EN B2262) 


impatto pari ali 


Figura 4: grado di protezione minimo per la protezione dalle influenze esterne e dagli urti. 


L'intervento dell'interruttore deve garantire l'apertura di tutti i conduttori attivi. 

Qualora si installino interruttori differenziali dotati di dispositivo di richiusura automatica questi 
dovranno garantire che sia esclusa la richiusura su guasto ad esempio mediante l'installazione di 
dispositivi dotati di mezzi di valutazione della corrente differenziale presunta. 

Questa misura di protezione non si applica in caso di separazione elettrica. 

Prescrizioni aggiuntive sono indicate per i Sistemi IT (mediante installazione di un dispositivo di 
controllo dell'isolamento). 

Un po'di numeri 

Concludo articolo rispondendo ad una domanda che potrebbe apparire ovvia: perché occorre 
progettare e costruire un impianto elettrico che preveda anche un punto di connessione di un 
veicolo elettrico? Potremmo citare gli accordi internazionali per la riduzione dei gas climalteranti o 
citare gli outlook previsti in ambito IEA sulle prospettive della mobilità elettrica. Fra le molte 
strade ho scelto quella relativa alla statistica dei veicoli elettrici in circolazione nel mondo. Credo 
che al di là di ogni possibile scetticismo, confrontarsi con il cambiamento già in atto in molti paesi 
sia la migliore sfida che progettisti e installatori possono cogliere. 

Evolution of thè global electric car stock 
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Figura 5: Veicoli elettrici immatricolati per anno (Fonte: International Energy Agency). 
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A livello mondiale, la Norvegia con il 39.7% (2017) ha la maggiore quota di mercato di veicoli 
elettrici. In ambito europeo (EU28), il primato spetta alla Germania con 52.969 veicoli elettrici di 
cui 24.351 a batteria (elettrico puro) e 28.618 ibridi (elettrici plug-in). 


Veicoli elettrici per armo 



Figura 6: Veicoli elettrici immatricolati per anno in Europa. 
(Fonte: European Environment Agency). 


60.000 


Numero veicoli elettrici 
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Figura 7: Veicoli elettrici in Europa. 

(Fonte: European Environment Agency). 

A livello dei costi, secondo il Libro bianco sull'auto elettrica pubblicato dalla Commissione Italiana 
Veicoli Elettrici Stradali a Batteria, Ibridi e a Celle a Combustione nei prossimi anni il gap fra i 
veicoli elettrici e i veicoli endotermici tenderà ad annullarsi ed invertirsi nel giro di pochi anni. 
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Q Veicoli elettrici Q Veicoli endotermici 


Dollari USA 

45-00 



0.00 

2016 2018 2020 2022 2024 2026 2028 2030 


Figura 8: Comparazione costi veicoli elettrici ed endotermici 
(Fonte: Bloomberg New Energy Finance). 


Concludo l'articolo pubblicando alcune immagini tratte dalla riunione di presentazione UNAE della 
Sezione 722 - "Alimentazione dei veicoli elettrici". Variante V5 alla Norma CEI 64-8 Edizione 2012. 


Norma 

CEI 



Figura 9: Classificazione dei veicoli elettrici 
(Fonte: Corso UNAE). 
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Campo di 
applicazione 
della Norma 
CEI 64-8 



Figura 10: Tipi di connessione 
(Fonte: Corso UNAE). 


• Fino a 16 A 

• Monofase 
o trifase 

• Funzione ctr 
non richiesta 

(circuiti di controllo e 
comunicazione) 



Presa a spina ordinaria 
•Uso domestico CEI 23-50 * \ 
•Uso industriale CEI EN 60309-2 


Presa a spina ad hoc EV 
•CEI EN 62196-2 

Inadatte per servizio continuo alia 
massima potenza 


NON AMMESSA nei locali soggetti alla prevenzione incendi 
DPR 1151/11 (ad es. autorimesse > 300 m 2 ) 


Figura 11: Modo di carica 1. 
(Fonte: Corso UNAE). 


£il Alimentato attraverso un trasformatore di isolamento fisso conforme alla Norma CEI EN 61558-2-4. 
1111 Norma CEI EN 62262. 

JM Conformi alle Norme CEI EN 61008-1, CEI EN 61009-1, CEI EN 60947-2 o CEI EN 62423. 


10 






































Notiziario Aiel Irpaies 


Attualità 


Manutenzione a tutto tondo! 

Valori per lo sviluppo sostenibile e la crescita 


Estratto dal Dossier pubblicato su U&C n. 6 - Giugno 2019 


Sostenibilità e crescita 

a crescente diffusione dei concetti di Sviluppo Sostenibile in tutte le sue valenze, sociali, 
ambientali ed economiche, in linea con i criteri che aveva stabilito la Commissione Brundtland 
delle Nazioni Unite nel 1987, sta determinando nel management, nella governance e nei cittadini 
una maggiore sensibilità e consapevolezza del ruolo fondamentale dei beni fisici, sia in essere che 
nuovi, per la qualità della vita e la crescita economica. 

Gli enti normatori ISO, CEN, UNI qualunque siano le tipologie dei beni, siano essi impianti, 
macchine, attrezzature, componenti, edifici, infrastrutture denominati in sintesi beni fisici, hanno 
da tempo fornito criteri e metodologie con norme di progettazione, esercizio, manutenzione e 
dismissione sempre più complete ed estese a tutto il ciclo di vita vedi: 

• UNI 11454:2012 "La Manutenzione nella progettazione dei beni fisici"; 

• UNI EN 16646:2015 "Manutenzione nella gestione dei beni Fisici"; 

• ISO 55000:2014 "Sistemi di Certificazione del Patrimonio"; 

• BSIPAS 55:2008 "Specification for Optimized Management of Physical Assets". 
L'implementazione di questi criteri, sempre più impegnativi e sempre più attesi e riconosciuti 
fondamentali dagli stakeholder e dagli utenti, porta l'attenzione sulla manutenzione come 
funzione multidisciplinare di management e di ingegneria progettata, sviluppata e implementata 
per la cura tecnologica ottimale dei beni fisici per tutta la loro durata di vita, già denominata 
Terotecnology dal British Standard Institution nel 1970 e ampiamente divulgata nel Congresso 
europeo della EFNMS di Wiesbaden nel 1972. 

La funzione manutenzione ruolo, finalità, contenuti 

La manutenzione è definita dalla UNI EN 13306 come la combinazione di tutte le azioni tecniche e 
amministrative inclusa la supervisione, volte a mantenere e riportare un bene fisico in uno stato in 
cui possa eseguire la funzione richiesta. 

La manutenzione svolge un ruolo primario per conservare i beni e assicurare un esercizio 
sostenibile, come tale sicuro, protettivo dell'ambiente ed economicamente competitivo. 

In particolare opera in varie modalità tecniche di intervento sui beni fisici per conseguire le 
seguenti finalità: 

• l'integrità operativa; 

• la disponibilità operativa; 

• l'allungamento della vita utile; 

• il miglior rapporto livello di servizio /costi di manutenzione. 

La funzione manutenzione struttura ed effettua le attività operative sui beni fisici in: 
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• manutenzione ordinaria che comprende la correttiva per riparare i guasti con interventi di 
ripristino e la preventiva per prevenire i guasti articolata in predittiva, su condizione e 
predeterminata; 

• manutenzione migliorativa per elevare affidabilità, manutentibilità; 

• manutenzione straordinaria che comprende revisioni parziali o complete, rinnovamento di 
unità, modifiche e migliorie, adeguamenti di legge, ecc. 

Dagli anni 70 ad oggi siamo passati attraverso varie forme e modelli organizzativi della 
manutenzione, dalla reattiva alla razionalizzata, dalla proattiva alla evoluta, dalla informatizzata 
alla integrata e interfunzionale, sino alla attuale digitale - interconnessa e prognostica, grazie all' 
ICT, all'Internet delle Cose e alle Tecnologie Abilitanti 4.0. 

In coerenza, il modello di eccellenza della funzione manutenzione del CEN/TC 319 Maintenance di 
figura 1, considera la manutenzione costituita da sei sottofunzioni componenti multidisciplinari: 

• il management; 

• la salute - sicurezza, ambiente; 

• le competenze del personale; 

• l'organizzazione e il supporto di mezzi e attrezzature; 

• l'ingegneria di manutenzione; 

• l'amministrazione e le forniture di materiali, ricambi, servizi. 



Figura 1 - La funzione manutenzione e il suo contesto. 

La funzione manutenzione opera in stretto coordinamento con il Physical Asset management, che 
definisce e aggiorna il piano industriale, al fine di modulare le politiche preventive con i tempi e le 
intensità più opportune, nell'utilizzo delle risorse, uomini, ricambi, strumenti, tecnologie 
predittive, in relazione agli obiettivi spesso mutevoli di utilizzo dei beni fisici. 
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Spetta al management dell'azienda e della manutenzione, in relazione alle varie tipologie di beni 
fisici da manutenere, alle finalità e agli specifici obiettivi, operare in modo coordinato con i piani 
industriali per sviluppare le sottofunzioni componenti spinte dal progresso tecnologico a essere 
digitalizzate, integrate e interconnesse con tecnologie abilitanti 4.0 per conseguire una 
manutenzione di eccellenza. 


Le sei fasi del ciclo di vita di un bene 


In relazione ai settori merceologici e agli obiettivi delle aziende, nel rispetto delle leggi e norme, la 
funzione manutenzione influenza con i suoi criteri, competenze, esperienze di campo e interventi 
correttivi, preventivi, straordinari e migliorie, i comportamenti dei componenti dei beni fisici, 
curandoli in relazione alla loro criticità, in tutte le sei macro fasi del ciclo di vita per assicurare le 
caratteristiche di sostenibilità, integrità, prestazionalità e conformità, attese per tutta la durata di 
vita (vedi figura 2). 

È da tempo paradigma consolidato che la progettazione deve realizzare i beni fisici in conformità ai 
Requisiti di Manutenzione IRAMSE (Integrity, Reliability, Avaiability, Maintenability, Safety, 
Environment) riportati nelle specifiche di manutenzione e capitolati, in aderenza alle 
"Caratteristiche di Industrializzazione" quali conservazione dell'energia, capacità produttiva, resa 
dei processi, qualità, ergonomia, ecc. 

Se i criteri, contenuti ed esperienze manutentive sono incorporati nelle fasi che determinano la 
struttura impiantistica e la configurazione di esercizio di un bene, grazie a una visione lungimirante 
e completa del progettista e dell'utente, i risultati che si conseguiranno saranno significativamente 
migliori. 

La figura 2 riporta in sintesi le 6 Macrofasi del Ciclo di vita dalla ricerca e sviluppo dei processi e 
tecnologie da utilizzare, alla prefattibilità della progettazione - realizzazione industrializzazione, 


avviamento e collaudo evidenziando una visione sistemica e iterativa dei vari processi, integrata e 
supportata dal feedback dai dati della manutenzione, significativamente filtrati ed elaborati dalle 
competenze specifiche di ogni fattispecie. 


RICERCA-SVILUPPO 
PREFATTI BIUTA' 

P ROCESSI-TECN OLOGIE 


FATTIBILITÀ' \ AVVIAMENTO \ ESERCIZIO 

> 'PROGETTAZIONE > REALIZZAZIONE > COLyujDO MANUTENZIONE DISMISSIONE 

E / INDUSTRIALE' / £ __ _ _/ 


COERENZA PIANO INDUSTRIALE 
SOSTE N IR I LITA,PRESTAZI ON ALITA' 


SOSTENIBILITÀ' 

INTRINSECA 


INTEGRITÀ' OPERATIVA 
PRESTAZI ON ALITA' 
STANDARD 


INTEG RITA' -DI SPONIB! LI TA' 
PRESTAZI ON ALITA' 
OPERATIVE 


CONFORMITÀ' 

LEGGI-NORME 


AREE DII INFLUENZE DELLA MANUTENZIONE 


Figura 2 - Le azioni preventive e correttive della manutenzione nelle sei fasi del ciclo di vita di un 
bene fisico. 


I valori generati dalla manutenzione 

Gli sforzi richiesti per implementare quanto sopra descritto, costituiscono maggiori oneri di 
progettazione e quindi investimenti più elevati, ma consentono di possedere e mantenere un 
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patrimonio di beni fisici sostenibili e duraturi che nel loro esercizio beneficiano come ritorno, di 
prestazioni e costi di esercizio molto competitivi, grazie ai valori aggiunti generati 
progressivamente da una manutenzione eccellente che in tempi di ipercompetitività costituiscono 
differenze apprezzabili (vedi figura 3). 

La stima economica di questi valori dipende da settore a settore e varia con le tipologie dei beni 
fisici, e costituisce fattore di ritorno economico importante in termini di doppia cifra, per la 
riduzione di costi diretti e indiretti che compensano largamente il maggior impegno di 
manutenzione. 

Anche i benefici di continuità di business e di immagine dell'azienda, derivanti da un elevato grado 
di integrità dei beni fisici e da una manutenzione eccellente, costituiscono una protezione 
fondamentale. 



Figura 3 -1 valori generati dalla manutenzione. 

Le nuove prospettive della manutenzione 4.0 

L'imperativo ineludibile di ogni impresa, ovvero crescere, coniugando sviluppo sostenibile e 
competitività, trova oggi nella Digital Transformation un potente e innovativo strumento che sta 
portando a una progressiva integrazione di "Beni Fisici e Tecnologie" in un nuovo modello di 
gestione e organizzazione denominato Manutenzione 4.0. 

Grazie al mix delle principali tecnologie abilitanti proficuamente implementabili (figura 4), la 
manutenzione si avvia a conseguire le proprie finalità fondamentali in modo innovativo, 
raggiungendo prestazioni sino ad ora non immaginabili. 

L'interesse crescente, il ritmo e l'intensità del cambiamento verso le applicazioni 4.0 al binomio 
Maintenance and Operations, devono superare barriere concettuali e applicative, per armonizzare 
le caratteristiche specifiche di ogni tecnologia abilitante alle priorità e agli obiettivi più proficui. 
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I risultati dipenderanno dalla imprenditorialità, dalla spinta innovativa del management, ma anche 
dallo stato dell'arte di partenza e quindi le manutenzioni già eccellenti, competenti e consolidate 
potranno utilizzarle più rapidamente con incrementi significativi dei valori generati. 



MACHINE 

LEARNING 


> 

? 

CLOUD 

COMPUTING 


BIG DATA 
ANALYTICS 


Figura 4 - Manutenzione 4.0. 


A chiusura, l'auspicio è che la funzione manutenzione esca dallo stereotipo che è un costo da 
sostenere; quindi venga considerata una attività multidisciplinare prevalentemente ingegneristica, 
che lavora sul medio-lungo termine con una visione ampia e integrata, in grado di assicurare 
l'Integrità dei beni fisici, che rappresentano il patrimonio e il know how tecnologico dell'azienda e 
di generare valori profittevoli importanti, che contribuiscono in modo significativo allo sviluppo 
sostenibile e alla crescita. 

Franco Santini 

Chairman CEN/TC 319 "Maintenance" 

Past President Aiman 


Vuoi conoscere l'attività formativa dell'UNAE? 


CONSULTA IL NOSTRO CATALOGO ONLINE 
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Fonti Energetiche 


Clima-Energia 

Nuovo SERVIZIO METEO-CLIMATICO PREVEDE PRODUZIONE ELETTRICITÀ DA 
RINNOVABILI 



Comunicato Stampa ENEA - Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l'energia e lo sviluppo economico sostenibile 


revedere la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili fino a tre mesi per una gestione 
sempre più efficiente della rete elettrica. È l'obiettivo dell'innovativo servizio meteo-climatico 
messo a punto dal progetto europeo "Sub-seasonal to Seasonal Climate Predictions for Energy'" 
(S2S4E), finanziato dal programma Horizon2020 con quasi 5 milioni di euro e coordinato dal 
Barcelona Supercomputing Center in collaborazione con 11 partner[l] europei, tra cui ENEA, e 
operatori dell'energia come la francese EDF. 

La piattaforma online del progetto è in grado di fornire previsioni meteo-climatiche da una 
settimana fino a tre mesi, mettendo a disposizione delle società elettriche informazioni sulle 
precipitazioni, la portata dei fiumi, la velocità del vento, la temperatura e la radiazione solare. 
"Questo servizio rappresenta, a livello globale, il primo tentativo reale di mettere le attuali 
conoscenze scientifiche sul clima al servizio del mercato dell'energia, con l'obiettivo di aumentare 
la produzione di energia da fonti rinnovabili e garantire la sicurezza delle reti elettriche da 
blackout e intermittenza di approvvigionamento dovuta alla variabilità delle rinnovabili", spiega 
Irene Cionni del laboratorio ENEA di "Modellistica climatica e impatti", che sottolinea anche come 
questo modello meteo-climatico tenga conto della variabilità del clima, a differenza di quelli 
attuali che si basano solo su valori passati. 

"All'ENEA ci siamo occupati della produzione di energia fotovoltaica con l'elaborazione di un 
modello che, calibrando e migliorando attraverso metodi statistici la previsione della radiazione 
solare, permette di stimare la produzione futura di energia - da una settimana fino a tre mesi - 
con un elevato livello di attendibilità", aggiunge Cionni, che è anche responsabile scientifica del 
progetto per ENEA. 

Oltre al settore energico, questo nuovo servizio climatico potrebbe interessare anche le 
compagnie assicurative e le imprese 
che si occupano di turismo e di 
agricoltura. "In generale, conoscere in 
anticipo come muterà il tempo in 
funzione del cambiamento climatico, 


permetterà 
all'arrivo di 


di prepararsi 
eventi meteo 


meglio 

estremi, 


pianificare gli interventi e gestire le 
emergenze, preservare infrastrutture 
essenziali e interi settori produttivi", 
conclude la ricercatrice. 
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S2S4E 


Tool 


HOME OUR PURPOSE THE TOOL REGISTER / LOGIN 


fìNTICIPATING CLIMATE CONDITIONS 
TO MflKE INFORMED DECISIONS 



Per maggiori informazioni: 
www.s2s4e.eu/dst 

Irene Cionni, ENEA - Laboratorio Modellistica climatica e impatti, irene.cionniffienea.it 
Franco Catalano, ENEA - Laboratorio Modellistica climatica e impatti, franco.catalanoffienea.it 


[1] I partner: ENEA (Italia); CICERO (Norvegia); Sveriges Meteorologiska Och Hydrologiska Institut (Svezia); EDP 
Renovàveis SA e NNERGIX Energy Management (Spagna); ENBW Energie Baden-Wurttemberg AG (Germania); The 
University of Reading (Regno Unito); Electricité de France, CAPGEMINI Technology Services, The Climate Data Factory 
e LGI Consulting SARL (Francia). 
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Notizie Dagli Albi 


Norme CEI 0-16 e CEI 0-21, nuove edizioni 2019 



Emilia - Romagna 

Albo delle 

Imprese Elettriche Qualificate 


Regole tecniche di riferimento per la connessione di Utenti attivi 
E PASSIVI ALLE RETI AT ED MT (CEI 0-16) E ALLA RETE BT (CEI 0-21) 


Circolare UNAE Emilia Romagna n. 05/19 


1. Sintesi e principali novità 

ubblicate le nuove edizioni 2019 delle norme CEI 0-16 e CEI 0-21 che riguardano le regole di 
connessione degli utenti attivi e passivi alle reti AT, MT e BT. 

Vale la pena di ricordare che queste norme sono predisposte dal CEI su mandato e approvazione 
dell'Autorità; la stessa Autorità con la delibera 149/2019/R/EEL ne stabilisce le tempistiche e le 
modalità applicative, come vediamo più avanti al punto 1.1. 

Le norme sono scaricabili gratuitamente in formato pdf dal sito CEI ai seguenti indirizzi: 
r:CEI 0-16: https://www.ceinorme.it/doc/norme/016021 2019/0-16 2019.pdf 
- CEI 0-21: https://www.ceinorme.it/doc/norme/016021 2019/0-16 2019.pdf 

inoltre nello stesso sito del CEI sono disponibili numerosi chiarimenti sotto forma di FAQ. 

Dalla loro prima uscita, nel 2008 per la CEI 0-16 e nel 2011 per la CEI 0-21, queste norme hanno 
subito numerosi aggiornamenti riguardanti prevalentemente i produttori, cioè le connessioni 
attive. Tra varianti e nuove edizioni siamo arrivati al 12° aggiornamento della CEI 0-16 (ora di 492 
pagine) e all'll 0 aggiornamento della CEI 0-21 (ora di 226 pagine).[1] 

Questa frenesia regolatoria non è tanto dovuta all'accanimento del CEI o dell'Autorità, anche se un 
intento maggiormente semplificatorio sarebbe davvero auspicabile, ma deriva soprattutto 
dall'intenso e rapido sviluppo della generazione diffusa che ha profondamente modificato lo 
scenario della rete elettrica. 

Anche in quest'ultima edizione le modifiche riguardano particolarmente le connessioni attive e si 
riferiscono in grande parte a prescrizioni a carico dei costruttori. La preoccupazione fondamentale 
del regolatore è quella di evitare situazioni di emergenza che potrebbero determinare estesi 
blackout nel caso di forti variazioni della potenza immessa in rete dalla generazione diffusa (ad es. 
improvviso calo della produzione fotovoltaica); di qui una serie di prescrizioni sempre più severe a 
carico degli impianti di produzione (caratteristiche degli inverter e dei generatori rotanti, 
funzione/taratura/verifica dei sistemi di protezione,...). 

Un'altra esigenza di aggiornamento è stata la necessità di allineare le norme ai recenti regolamenti 
europei RfG (Requirement for Generators, caratteristiche dei generatori) e DCC (Demand 
Connection Code, al quale si è allineato anche il Codice di Rete di TERNA). 

1.1. Tempistiche applicative stabilite dall'Autorità (delibera 149/2019/R/EEL) 

Si continuano ad applicare le precedenti edizioni:[2] 

• nel caso di connessioni attivate entro il 21 dicembre 2019 (ai sensi del TIC[3] o del TICA[4]); 

• in altri casi particolari quali generatori sincroni, parchi di generazione, parchi di 
generazione offshore e unità di consumo connesse alla Rete di Trasmissione, quando gli 
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stessi impianti sono classificabili come "esistenti" ai sensi delle delibere 592/2018/R/eel e 
82/2019/R/eel (che a loro volta recepiscono i regolamenti europei RfG e DCC). 

1.2. Nuova suddivisione dei generatori in 4 classi stabilite dal Regolamento Europeo RfG[5] 


CLASSIFICAZIONE 

FASCIA DI POTENZA 

Tipo A 

Pari o superiore a 800 W e fino a 11,08 kW 

Tipo B 

Superiore a 11,08 kW e fino a 6 MW 

Tipo C 

Superiore a 6 ME e inferiore a 10 MW 

Tipo D 

Superiore o pari a 10 MW 

oppure tensione del punto di connessione superiore o pari a 110 kV 


Questa nuova classificazione comporta che gli utenti attivi, connessi alle reti MT o AT, con 
impianto di produzione di potenza nominale fino a 11,08 kW sono considerati utenti passivi (prima 
erano fino a 10 kW). 

1.3. Sistemi di generazione Plug&Play 

Nella norma CEI 0-21 sono state introdotte 
alcune prescrizioni relative ai sistemi di 
generazione cosiddetti Plug&Play, cioè quei 
generatori di piccola potenza previsti per 
essere collegati direttamente ad una presa a 
spina. 

La norma ammette gli impianti Plug&Play 
alle seguenti: 

• potenza massima di 350 W; 

• devono essere collegati ad una presa 
dedicata e identificabile visivamente 
rispetto alle altre prese[6]; 

• è ammesso un solo impianto P&P 
per ogni POD[7]; 

• non deve essere già presente un 
impianto di produzione incentivato. 

La presa dedicata all'impianto P&P deve 
essere connessa, tramite un circuito 
dedicato, a monte dei dispositivi di protezione, come illustrato schematicamente in Fig. 1.8 

Inoltre, bisogna adempiere i seguenti aspetti burocratici: 

a) trasmettere al Distributore il "Modello unico semplificato di notifica di impianto Plug & 
Play" (che sarà definito dall'Autorità), questa comunicazione vale anche come richiesta al 
Distributore per l'eventuale riprogrammazione bidirezionale del contatore esistente; 

b) b) sottoscrivere il regolamento di esercizio semplificato previsto per gli impianti di potenza 
fino a 800 W (Allegato G bis alla norma CEI 0-21). 

2. Altre novità 

Le ulteriori novità sono riassunte nella seguente Tab. 1. 



Fig. 1 - Schema di collegamento di un impianto di 
produzione Ptug&Play 
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Prescrizione 

Variazioni rispetto alle precedenti edizioni 

Generatori : funzionamento in 
presenza di variazioni di 
tensione 

Viene confermato che i generatori devono rimanere connessi per variazioni di tensione 
comprese tra 85% Un < Un 110% Un, ma viene aggiunta la precisazione che la potenza erogata 
può essere ridotta di qualche punto se la tensione scende al di sotto del 90%. 

Generatori : funzionamento in 
presenza di buchi di tensione 

• Per gli impianti con P > 11,08 kW è stato modificato il profilo del buco di tensione 
(profondità e durata) in relazione al quale il generatore deve rimanere connesso alla rete 

• Ora i profili del buco di tensione sono praticamente gli stessi per la CEI 0-21 e CEI 0- 
16 (per la CEI 0-16 questa modifica comporta una variazione delle soglie di minima 
tensione). 

Generatori : funzionamento in 
presenza di variazioni di 
frequenza 

CEI 0-16 e CEI 0-21 

• Nel caso di variazioni rapide di frequenza, è ora richiesto che i generatori rimangano 
connessi con valori di derivata di frequenza fino a 2,5 Hz/s (non richiesto per 
P<800W). 

CEI 0-21 

• Viene precisato che i generatori devono rimanere connessi alla rete in modo 
continuativo per variazioni di frequenza comprese tra 47,5 e 51,5 Hz (prima, nelle 
fasce estreme di variazione 47,5-r49 Hz e 51-r51,5 Hz era richiesta la connessione per 
soli 30 minuti) 

Aspetti impiantistici : 

funzionamento in isola su 
carichi privilegiati 

Per inverter fotovoltaici o sistemi di accumulo dotati di "porta di emergenza" per 
l'alimentazione dei carichi privilegiati in mancanza di rete[9], è stata aggiunta la seguente 
prescrizione: 

• l'abilitazione della porta di emergenza deve essere determinata dall'intervento della 

SPI (Sistema di Protezione di Interfaccia) e deve essere installato un interblocco di 
separazione dalla rete (vedi schemi di Fig. 2). 

Protezione di interfaccia (SPI): 

modifica di alcune soglie di 
taratura 

CEI 0-21 

Alcune tarature sono state modificate per tener conto delle nuove caratteristiche di 
funzionamento richieste ai generatori: 

• Tempo di intervento della soglia di minima tensione "27.SI, passa da 0,4 s a 1,5 s 

• Soglia di intervento di minima tensione 27.S2, passa da 0,4 Un a 0,15 Un 

• Le soglie ristrette della protezione di frequenza passano da 49,5 a 49,8 Hz (81<S1) e 
da 50,5 a 50,2 Hz (81>S1) 

CEI 0-16 

• Soglia di intervento di minima tensione 27.S2, passa da 0,3 Un a 0,15 Un 

Protezione di interfaccia (SPI): 

verifica del tempo di 
intervento del DDI 

CEI 0-16 e CEI 0-21 

• Max 100 ms quando il DDI è costituito da un interruttore BT; 

• Max 70 ms quando il DDI è costituito da un interruttore MT; 

• Max 150 ms quando il DDI è costituito da un contattore. 

Inoltre, quando è presente la funzione di rincalzo, la verifica deve essere eseguita anche su 

tale funzione (non era previsto nella precedente edizione). 


Tab. 1 PRIMA PARTE (segue alla pag. successiva) 

Ulteriori novità, rispetto a quanto illustrato al punto 1, introdotte dalle edizioni 2019 delle norme CEI0-16 e CEI0-21 



Fig. 2 - Esempi di impianti di produzione con funzionamento in isola dei carichi privilegiati in assenza di rete. 

Legenda: DG=Dispositivo Generale; DDI=Dispositivo Di Interfaccia; DDG=Dispositivo Di Generatore; GRID=Rete (porta d 
funzionamento in presenza della rete): EPS=Emergency Power System (Porta di funzionamento in assenza di rete) 
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Prescrizione 

Variazioni rispetto alle precedenti edizioni 

Reaolamento di esercizio: alcune 
modifiche marginali e regolamento 
semplificato per impianti con 

P < 800W 

CEI 0-21 

È stato aggiunto il nuovo regolamento semplificato per i piccoli impianti di potenza 
non superiore a 800 W (Allegato G bis). 

Nel regolamento standard (Allegato G) bisogna ora inserire anche la matricola 
deH'SPI e viene precisato che la DICO (da allegare al regolamento) deve riferirsi 
espressamente alla conformità alla Norma CEI 0-21. 

CEI 0-16 

Nel regolamento (Allegato U) è stata aggiunta la precisazione che lo schema unifilare 
deve rappresentare tutte le apparecchiature presenti e i relativi collegamenti dal 
punto di connessione fino al generatore. 

Inoltre sono state aggiunte le tabelle di taratura delI'SPI per impianti di potenza fino 
a 30 kW (in pratica le tarature previste dalla CEI 0-21). 

Misura del Penerai a per ali utenti attivi- 

attivi: cambia il soggetto responsabile 
delle apparecchiature di misura per 
potenza fino a 20 kW 

CEI 0-16 

Nelle connessioni degli utenti attivi-attivi, cioè i produttori puri che immettono tutta 
la produzione in rete e prelevano solo gli eventuali servizi ausiliari, il soggetto 
responsabile delle apparecchiature di misura (installazione e manutenzione dei 
contatori) diventa sempre il produttore, anche per gli impianti di potenza fino a 20 
kW (prima, per questi piccoli impianti, l'installazione del contatore era a carico del 
Distributore). 

La responsabilità della gestione dei dati di misura è sempre a carico del Distributore. 

Di conseguenza, per questa fascia di potenza viene modificato lo schema di 
connessine, che diventa quello riportato in Fig. 3. 

Tab. 1 SECONDA PARTE (continua dalla 
pag. precedente) 

Ulteriori novità , rispetto a quanto illustrato 
al punto 1, introdotte dalle edizioni 2019 
delle norme CEI 0-16 e CEI 0-21 



Tab. 1 SECONDA PARTE (continuo dalla pag. precedente) 

Ulteriori novità , rispetto a quanto illustrato al punto 1, introdotte dalle edizioni 2019 delle norme CEI0-16 e CEI0-21 


Fig. 3 - Schema di connessione dei produttori puri (utenti 
attivi-attivi), cioè gli impianti che immettono tutta a 
produzione in rete e prelevano solo gli eventuali servizi 
ausiliari necessari. 

- Ora il punto di consegna (PdC) è sempre a monte 
del DG (Dispositivo Generale) per qualsiasi potenza 
deirimpianto: l'installazione e manutenzione del 
contatore è sempre a carico del produttore. 

- Nella precedente edizione della norma, per i 
piccoli impianti di potenza fino a 20 kW il PdC era a 
valle del contatore in quanto l'istallazione e 
manutenzione del contatore era a carico del 
Distributore.* 

[1] Qualche nostalgico ricorda la mitica DK5600 di Enel, edizione 2008, che era di 21 pagine... (ad onor del vero 
regolava solo le connessioni passive alla rete MT). 

[2] CEI 0-16:2014-09 e relative Varianti; CEI 0-21:2016-07 e relativa Variante. 

[3] Condizioni economiche per l'erogazione del servizio di connessione https://www.arera.it/it/schede/Q/faq-faq tic.htm 

[4] Testo Integrato delle Connessioni Attive https://www.arera.it/allegati/docs/08/099-08argallnew.pdf 

[5] Requirement for Generators 

[6] La presa a spina può essere una normale presa per uso domestico, per esempio una presa bipasso 10/16°. 

[7] Point Of Delivery, cioè punto di connessione: ogni POD è caratterizzato da un codice univoco. 

[8] Come indicato dalla norma CEI 64-8 - ediz. 2012 - e sua variante V3 2017-03 all'articolo 551.7.2 

[9] Porta denominata "EPS" [Emergency Power System] o "Backup" o "Emergenza" 


HrteMT 



Eventuali seMil 
ausil» 
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Notizie Dagli Albi 


Corso di formazione 

Per manutentori di cabine di trasformazione MT/BT dell'utente 

FINALE 


SARDEGNA UNAE Sardegna - Albo delle Imprese Installatoci Elettriche Qualificate 

i comunichiamo che l'UNAE Sardegna ha programmato una nuova sessione del Corso di 
formazione per manutentori di cabine di trasformazione MT/BT dell'utente finale, aggiornato 
secondo la Delibera AEEGSI n. 84/12/R/eel, la Guida CEI 99-4, la Guida CEI 99-5 e la Norma CEI 78- 
17. 

Il corso, della durata di 16 ore (due giornate), si svolgerà secondo le procedure del manuale di 
qualità UNAE, approvato dall'Istituto QUASER (certificazione n. 486 del 24.05.2004), per la 
progettazione ed erogazione di attività formativa (EA 37). A tutti i partecipanti sarà consegnata la 
dispensa del corso comprendente gli argomenti trattati. 

L'attestato di partecipazione sarà rilasciato dall'UNAE ed inviato direttamente al Datore di lavoro. 

Principali contenuti del corso 

• Criteri e modalità di esecuzione delle attività di manutenzione delle cabine elettriche di 
trasformazione MT/BT dei clienti finali per il mantenimento delle stesse in condizioni di 
efficienza tecnica e di sicurezza per il personale addetto. 

Obiettivi del corso 

• Formare il personale che già opera nel settore della costruzione e manutenzione delle 
cabine elettriche di MT/BT, integrando le conoscenze pratiche con i criteri normativi, di 
legge e di buona tecnica, inerenti l'esecuzione della manutenzione degli impianti secondo i 
metodi della regola dell'arte; 

• Fornire ai datori di lavoro delle imprese di manutenzione indicazioni per: 

° la valutazione del proprio personale; 

° l'aggiornamento del Piano della Sicurezza dei rischi aziendali rispetto anche alle 
disposizioni per il controllo del rischio elettrico introdotte dalla IV edizione della norma 
CEI 11-27. 

Destinatari del corso 
Personale 

• addetto professionalmente all'attività di costruzione e manutenzione delle cabine MT/BT, 
in possesso di una consolidata esperienza lavorativa formalmente certificata dal Datore di 
Lavoro (prerequisito di partecipazione); 

• in possesso almeno delle conoscenze di base dell'elettrotecnica; 

• formato sulla sicurezza nei lavori sugli impianti elettrici per aver frequentato il corso sulla 
Norma CEI 11-27 ed essere PES/PAV (prerequisito di partecipazione); 

• con conoscenza della lingua italiana scritta e parlata, qualora non fosse cittadino italiano. 

Argomenti trattati 

• Normative riguardanti le cabine MT/BT - Definizioni. 
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• Regole tecniche di connessione CEI 0-16 - Schemi elettrici delle cabine MT/BT. 

• Funzionamento della rete pubblica di alimentazione a MT. 

• Le protezioni dell'impianto: tipologia, funzionamento e coordinamento con quelle del 
distributore pubblico. 

• Delibere dell'Autorità per l'Energia Elettrica il Gas e Servizio Idrico (AEEGSI). 

• Struttura delle cabine MT/BT - Locali ed allestimenti. 

• Apparecchiature e componenti delle cabine MT/BT. 

• Pianificazione e programmazione della manutenzione. 

• Schede operative di manutenzione. 

• Metodi di lavoro e procedure di sicurezza. 

• Un caso d'infortunio. 

• DPI - Attrezzature - Strumenti. 

Prova finale di apprendimento 

Al termine dell'ultima lezione, viene effettuata una verifica di apprendimento, con un questionario 
a risposte multiple, sui contenuti del corso. Gli elaborati prodotti dai partecipanti, una volta 
corretti, saranno inviati al Datore di lavoro assieme agli attestati. 

Data e luogo di svolgimento del corso 

Il corso si svolgerà a Quartucciu, in Loc. Pill'e Matta, Via Mandas, presso il Centro Addestramento 
dell'Enel, mercoledì 25 e giovedì 26 settembre 2019, di mattina dalle ore 9 alle ore 13 e di 
pomeriggio dalle ore 14 alle ore 18. 

Costo di partecipazione 

a) Il costo di partecipazione per le imprese associate all'UNAE (qualificate o partecipanti alle 
attività) è di 180 euro a persona, esenti da IVA, purché in regola col pagamento della quota 
associativa 2019, che ricordiamo essere anche quest'anno di 75 euro. Nel caso si raggiunga 
il numero di almeno 20 iscritti, senza considerare quelli di cui al successivo punto d), l'Albo 
rimborserà a fine corso, alle imprese che risultano associate alla data del 30 giugno 2019, la 
somma di 30 euro a partecipante. 

b) Il costo di partecipazione per le imprese esterne (o liberi professionisti) è di 250 euro a 
persona, più 55 euro per IVA 22%, in totale 305 euro. 

c) Il costo di partecipazione per le imprese esterne (o liberi professionisti) che volessero 
iscriversi all'Albo in qualità di soci partecipanti alle attività, è di 250 euro a persona, esenti 
da IVA; ai prossimi corsi cui parteciperanno pagheranno la quota ridotta da associati. Sul 
totale complessivo sarà applicato uno sconto di 75 euro, pari alla quota associativa per 
l'anno 2019 (in pratica l'associazione per l'anno in corso è gratuita). 

d) Il costo di partecipazione per le imprese (o liberi professionisti) che hanno già fatto il corso 
con l'UNAE prima della pubblicazione della Norma CEI 78-17, è di 100 euro a persona per le 
imprese associate, esenti da IVA e di 100 euro, più IVA, per gli esterni. 

Modalità di partecipazione al corso 

Per questioni organizzative, gli interessati dovranno restituire l'allegato modulo di preiscrizione al 
corso (Mod. SP) debitamente compilato entro il 31 agosto 2019. Dopo questa data, in relazione al 
numero di adesioni, l'Albo potrà confermare o rinviare la data del corso. 

In caso di conferma, gli interessati riceveranno il modulo d'iscrizione al corso (Mod. SIP/m) da 
restituire urgentemente compilato con tutti i dati di ciascun partecipante e, solo allora, dovranno 
effettuare il pagamento. 

Al momento, il numero di iscritti è tale che, se verrà assicurata la loro partecipazione alla scadenza 
del 31 agosto, anche la data del corso potrà essere confermata. 

Il mancato pagamento della quota di partecipazione da parte di uno o più di coloro che hanno 
fatto la preiscrizione, potrà però essere causa di un ulteriore slittamento della data di erogazione 
del corso. ■ 


23 






SCHEDA DI PRENOTAZIONE 

SP/multi 

§4» 


Al CORSI DI FORMAZIONE UNAE 

SARDEGNA 


1/1 


Il sottoscritto / la Ditta 

con sede in_ CAP _ Prov. 

Via_ 

Tel. _ Celi. _ 

Email _ PEC 

Cod. Fise. Partita IVA Codice destinatario 

(Indicare entrambi se diversi) 

Iscritto: | |UNAE | | ASSITAL | |CNA/ANIM | [CONFARTIGIANATO | | Non iscritto 

comunica il numero dei partecipanti ai seguenti corsi programmati a Cagliari dall'UNAE e si 
impegna al versamento della quota di partecipazione non appena sarà confermato lo svolgimento 
del corso: 

Partecipanti: 



Corso 

Data 

Numero 

Partecipanti 

1 

CORSO DI FORMAZIONE MANUTENZIONE ED ESERCIZIO DELLE 
CABINE MT/BT, REGOLE TECNICE DI CONNESSIONE PER GLI 
UTENTI ATTIVI E PASSIVI ALLE RETI MT- 16 ore 

25 e 26 settembre 2019 


2 




3 




4 




5 





Timbro e firma 


Scheda Prenotazione Corsi UNAE 2018.pdf 
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Notizie Dagli Albi 


Impianti elettrici in ambienti domestici e similari 

Seminario di UNAE Umbria con Enel Energia, Enel X, ANACI e 
ANSE 


Mario Palazzetti - Segreteria Unae Umbria 

e statistiche e le cronache quotidiane mettono in evidenza la pericolosità dell'uso dell'energia 
elettrica e del gas negli ambienti domestici. Tenendo conto che i luoghi residenziali abitativi sono 
in massima parte frequentati da persone non addestrate alla scelta e all'uso di materiali e 
componenti elettrici, una parte rilevante spetta, ai fini della sicurezza, al tipo di impianto elettrico 
realizzato e alla capacità dell'esecutore deN'impianto stesso. Ciò determina il fatto che gli impianti 
elettrici devono essere costruiti secondo i criteri della regola dell'arte della quale le norme CEI 
rappresentano l'espressione più rilevante. La sicurezza elettrica, per essere messa in pratica, si 
avvale delle "Norme di sicurezza degli impianti", stabilite dalla Legge n. 37 del 2008, con lo scopo 
di garantire a tutti i cittadini la sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro dai possibili pericoli 
derivanti dagli impianti tecnici. Per tutti gli impianti e, quindi, anche per l'impianto elettrico ed 
elettronico, la Legge prevede che chi ha il compito di realizzarli debba possedere determinate 
caratteristiche di professionalità e di capacità a progettarli, installarli e verificarli. 

Il progettista e l'installatore sono due figure fondamentali, che possono coincidere, per la 
sicurezza elettrica, sia dal punto di vista della professionalità, sia da quello della responsabilità di 
fronte ad eventuali incidenti. Se l'amministratore ordina lavori sugli impianti, come rifacimenti, 
modifiche o adeguamenti che comportino l'obbligo della stesura di un progetto, è compito del 
progettista elaborare il progetto e deN'installatore realizzare un impianto a "regola d'arte". 
L'installatore può, al tempo stesso, diventare promotore attivo della sicurezza suggerendo 
interventi e dando consigli utili per un uso corretto dell'elettricità. Al termine dei lavori 
l'installatore deve rilasciare la "dichiarazione di conformità" (DICO), un documento importante che 
attesta l'esecuzione dei lavori secondo la regola dell'arte e che solleva l'amministratore da ogni 
responsabilità. 

Negli oltre 30 milioni di immobili di civile abitazione (unità immobiliari private e condominiali) con 
altrettanti impianti elettrici e termici presenti in Italia avvengono circa 30.000 incidenti 
domestici di cui 6.000 di origine elettrica (fonte ANCI CRESME ISTAT PROSIEL ); un fenomeno 
preoccupante che purtroppo conta anche molti infortuni mortali. Eppure l'impianto elettrico 
eseguito nel pieno rispetto di tutte le leggi e normative è veramente molto sicuro. In un 
condominio 

ci sono diversi tipologie di impianti, la mancata manutenzione porta a gravi situazioni di rischio. 
Ogni tanto bisognerebbe riflettere su cosa può succedere nel caso di infortunio grave e su 
quali conseguenze si porterebbe dietro. Nel caso di infortunio grave o peggio di decesso 
immaginiamo l'aspetto umano, emotivo a cui successivamente si associano le responsabilità 
penali. Condomini e amministratori possono tutti essere responsabili. 
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E' su questi temi delle responsabilità e della sicurezza nei CONDOMINI che si è svolto il seminario 
di Perugia con gli interventi dell'Avv.Marco Pelloni il legale dell'ANACI e dell'lng. Marco Moretti di 
Unae Nazionale. 

Inoltre sono state trattate anche le opportunità fiscali di "Ecobonus" per la riqualificazione 
energetica degli edifici, di "Sismabonus" per il consolidamento sismico con cessione del credito di 
imposta con l'intervento di ENEL X nella persona del Dott. Stefano Battista e per quanto riguarda il 
libero mercato dell'energia elettrica sono intervenuti per ENEL ENERGIA la Dott.ssa Daniela Canna 
e il Dott. Fabio Gabbarelli. 

Al seminario, che si è svolto a Perugia il 7/6/2019 presso la sede del Punto ENEL, numerosi sono 
stati i partecipanti; in primis gli amministratori dei condomini dell'associazione ANACI, ma anche 
gli installatori di Impianti elettrici associati UNAE.B 
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Attualità 


Nuovo Presidente Generale CEI 



COMITATO 

ELETTROTECNICO 

ITALIANO 


Riccardo Lama, elettro nuovo Presidente Generale CEI 


Comunicato Stampa CEI 


I CEI - Comitato Elettrotecnico Italiano, riunitosi in sede di Consiglio il 10 giugno scorso, ha eletto 
Riccardo Lama nuovo Presidente Generale. 



Riccardo Lama, 56 anni, romano, dopo una laurea in 
Ingegneria Elettrotecnica all'Università "La Sapienza" di Roma 
nel 1987 e una breve esperienza in RAI come progettista, ha 
iniziato a lavorare nel Gruppo ENEL - ENEL Distribuzione nel 
1989, dove ha ricoperto diversi incarichi manageriali sia a 
livello nazionale - dal 2005 al 2012 Pianificazione e Assistenza 
Rete elettrica, dal 2012 al 2014 Unificazione e Metodi di 
lavoro, dal 2015 al 2017 Health, Safety and Environment 
Global Business Line Infrastructure and Networks, sia a livello 
internazionale - dal 2015 al 2017 Direttore Generale e 
Consigliere (poi Vice Presidente) di Enel Distribuciòn Perù. 

A livello internazionale ha inoltre partecipato a diversi 
Progetti Europei (InGrid, PV Grid, Save thè Flyers), a varie 
attività di due diligence della rete elettrica e Business 
Development in Macedonia (2006) ed Albania (2008) e ad altre attività di Best Practice Sharing 
(BPS) nel Gruppo Enel. 

Dal 1° aprile è Responsabile Quality and Process Transformation di ENEL Global Infrastructure and 
Networks Srl. 

Riccardo Lama è anche Membro del Technical Committee CIRED, componente della Task Force 
Eurelectric "Grid Connection" e Co-convenor del Joint Working Group C1.29 CIGRE'-CIRED 
"Planning Criteria for Future Transmission Networks in thè Presence of a Greater Variability of 
Power Exchange with Distribution Systems". 

A livello internazionale ha inoltre partecipato a diversi Progetti Europei (InGrid, PV Grid, Save thè 
Flyers), a varie attività di due diligence della rete elettrica e Business Development in Macedonia 
(2006) ed Albania (2008) e ad altre attività di Best Practice Sharing (BPS) nel Gruppo Enel. 

Dal 1 aprile è Responsabile Quality and Process Transformation di ENEL Global Infrastructure and 
Networks Srl. 

Riccardo Lama è anche Membro del Technical Committee CIRED, componente della Task Force 
Eurelectric "Grid Connection" e Co-convenor del Joint Working Group C1.29 CIGRE'-CIRED 
"Planning Criteria for Future Transmission Networks in thè Presence of a Greater Variability of 
Power Exchange with Distribution Systems".* 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 26: Illuminotecnica 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Flusso Luminoso 

Esprime la quantità di energia emessa da una sorgente luminosa nell'unità di tempo. Per 
comprendere meglio possiamo utilizzare un paragone idraulico utilizzando il getto dell'ugello della 
gomma per innaffiare il giardino, il flusso luminoso della sorgente equivale alla quantità di acqua 
emessa dall'ugello nell'unità di tempo ed è misurata in litri per minuto. 

Il flusso luminoso, normalmente identificato con il simbolo 0, viene misurato in lumen (Im). 

Poiché il flusso luminoso si riferisce ad una quantità di luce emessa da una sorgente nell'unità di 
tempo corrisponde dimensionalmente ad una potenza (energia/unità di tempo).* 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 27: Illuminotecnica 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Intensità luminosa 

Esprime la quantità di energia luminosa emessa in una specifica direzione. Si definisce intensità 
luminosa (I) il rapporto tra il flusso luminoso infinitesimale emesso da una sorgente entro un 
angolo solido e lo stesso angolo solido. 


I = df/dw 

Dove df rappresenta il flusso luminoso emesso dalla sorgente in un angolo solido di dimensioni 
dw. 

L'analogia idraulica in questo caso è data dalla quantità di acqua emessa daN'ugello, in un cono 
angolare di dimensioni note. 

Viene indicato con il simbolo I e la sua unità di misura è la candela (cd). ■ 



29 
















Notiziario Aiel Irpaies 


Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 28: Illuminotecnica 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Illuminamento 

Esprime l'entità della luce che investe una certa superficie. 

Si definisce illuminamento (E) il rapporto tra il flusso luminoso che incide su di una superficie e 
l'area dell'elemento presa in esame. 


E = di /dA 

in cui di è il flusso incidente sulla superficie e dA l'area della superficie interessata dal flusso. 

L'equivalente idraulico è dato dalla quantità d'acqua che cade sulla superficie in esame nell'unità 
di tempo. 



L'unità di misura dell'illuminamento è il lux che dimensionalmente si esprime in lm/m 2 .B 
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In formazione per l'installatore 


Scheda n. 29: Illuminotecnica 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Luminanza 

Esprime l'entità della luce emessa da una sorgente di dimensioni estese (primaria o secondaria) 
nella direzione dell'osservatore. 

Si definisce luminanza (L) il rapporto tra l'intensità luminosa di una sorgente nella direzione di un 
osservatore e la superficie emittente apparente così come viene vista dall'osservatore stesso. 


L = di / (dA * cos 0) 


dove I è l'intensità in candele, A è l'area della sorgente, cos 0 è il coseno dell'angolo compreso tra 
la direzione di osservazione e l'asse perpendicolare alla superficie emittente. 

L'equivalente idraulico è dato dalla quantità d'acqua che rimbalza su di una superficie nella 
direzione dell'osservatore. 

La luminanza si esprime in cd/m 2 . ■ 



luminouì Flu* 


Luminous Intercity 

(cintoli} 



Il fumi narice 


Luminante 

(cintoli iquif* rììfii’t^ 
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Formazione 


La Piazza della Scossa (culturale)! 


In questa piazza, dove tutti siamo invitati e dove ci si può virtualmente incontrare, si 

VOGLIONO OSPITARE ARTICOLI, CONTRIBUTI, NOTIZIE, CURIOSITÀ DI CULTURA GENERALE, AL FINE DI 
POTERLE CONDIVIDERE, COMMENTARE E CRITICARE. 



A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


I FRUTTI ANTICHI 


Per frutti antichi o dimenticati (la definizione "frutti dimenticati" è dovuta al poeta Tonino Guerra) 
si intendono quelle piante da frutto, che fino alla fine della Seconda guerra mondiale venivano 
considerate fondamentali, o almeno importanti, per il sostentamento delle famiglie italiane. 

Seconda Parte 

Riprendiamo e completiamo la descrizione iniziata nel numero precedente di un frutto antico per 
ogni regione d'Italia. 

MARCHE 
Mela Uncino 

A rappresentare la regione Marche è stato scelto un albero dimenticato di cui al momento si 
conoscono solo tre o quattro esemplari, la cosiddetta Mela Uncino, che ancora si trova nella 
frazione di San Sisto, nel comune di Pian di Meleto (PU). 

Si tratta di un frutto di buona pezzatura, dalla forma allungata, troncato in punta; 
il suo colore è verde finemente puntato di bianco, dal sapore dolce-acidulo. 

Matura verso novembre e si conserva bene in fruttaio fino a tarda primavera. 

Questa antica mela dal sapore molto delicato ci è stata segnalata dal referente deN'Associazione 
Patriarchi della Natura in Italia per le Marche, Antonio Santini, un giovane agrotecnico e 
imprenditore agricolo di Pian di Meleto. 

Antonio è convinto che si possa rilanciare la frutticoltura montana puntando sulle antiche varietà 
autoctone per produrre frutta tipica locale, forse meno bella all'apparenza, ma ricca di sapori e 
aromi dimenticati che sembrano trovare nei consumatori una grande accoglienza. 

Questo fatto rappresenta una nuova frontiera per l'agricoltura pesarese di collina e montagna. 
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Frutti come la Mela Rosa, a Olio, Uncino, Guzza e pere come la Rossina, Perola, Pera d'inverno, 
uve da tavola come la Bocciolona, Moscatello, Torbiano e susine locali come la Piccola di San Sisto 
sono solo alcune delle varietà che Antonio ha strappato all'estinzione. 

Referente: Antonio Santini, Associazione Patriarchi della Natura in Italia. 

info(5)patriarchinatura.it 



ABRUZZO 
Pera Trentatré 

Il frutto scelto per questa regione è la Pera Trentatré che viene dal Parco Nazionale della Majella. 
Le notizie raccolte per la Pera Trentatré ci sono state segnalate direttamente da Marco di Santo, 
responsabile del progetto "Coltiviamo la Diversità", finalizzato a recuperare, conservare e 
valorizzare le risorse genetiche agricole autoctone del Parco della Majella. 

Si tratta di un progetto specifico sul mantenimento e la promozione delle specie antiche, 
cofinanziato dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (Direzione 
Conservazione della Natura). 

La Pera Trentatré Once è stata pertanto scoperta e studiata nell'ambito di questo progetto. 

La pianta è legata ai comuni di Caramanico Terme in provincia di Pescara e di Pizzoferrato in 
provincia di Chieti; di recente è stata rinvenuta anche in territorio molisano, con lo stesso 
patrimonio genetico. 

È una pera invernale; i particolari pomologici del frutto risiedono nella forma ovoidale, nel picciolo 
corto, nella pezzatura; sono infatti frutti dalla taglia molto grande, dal colore verde della buccia 
ricoperta quasi completamente dal sovra colore marrone chiaro e da numerose lenticelle color 
ruggine. 

Si tratta di un frutto antico, già conosciuto nel Settecento come conferma il Torcia nel 1793 dopo il 
suo viaggio "pel paese dei Peligni". 
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Il nome curioso sembra possa essere legato al peso notevole del frutto. 

Il sopraccitato progetto sta portando alla luce una grande varietà di frutti antichi, come la Ciliegia a 
Pallone, a conferma di come, solo attraverso progetti mirati, si possano ottenere risultati concreti. 
Referente: Marco di Santo marco.disanto(5)parcomaiella.it 



MOUSE 

Mela Limoncella 

In questa regione si può raccogliere una testimonianza della diversità della melicoltura storica 
italiana e in particolare di quella che caratterizzava le aree interne dalle Marche alla Puglia. La 
mela in questione è la Limoncella tipica del Molise. 

Deriva da un'antica varietà di melo coltivata nelle aree interne a confine con la Campania, ma con 
un areale di distribuzione che coinvolgeva le zone limitrofe di Abruzzo, Campania e Puglia. In 
questa ultima regione la sua presenza è documentata da qualche vecchio albero, probabilmente 
ubicato nel solo Gargano. 

È la tipica mela da conservare per la sua straordinaria serbevolezza, conosciuta e apprezzata 
(sapore, aspetti salutistici) solo a livello di mercati locali, particolarmente nella provincia di 
Campobasso. 

Un tempo, se non bastava il magazzino, la si conservava anche in bella vista per adornare e 
profumare la cucina e le stanze di soggiorno. 

Le quantità prodotte oggi sono veramente modeste; da diversi anni questo frutto è oggetto di 
mirate attività di ricerca (Università Politecnica delle Marche, Ancona) al fine della sua 
valorizzazione per scopi produttivi e commerciali. 

Varietà ed ecotipi locali di mele (Mela Gelata, Mela Rosa, Mela Pietra, ecc.), comprese le mele 
limoncelle, sono da tempo recuperate e fanno già parte di collezioni sperimentali per la 
conservazione e la valutazione di impianti di tipo specializzato in zona valliva e in zona collinare 
montana (Agenzia Servizi Settore Agroalimentare delle Marche, Località Aso di Carassai, AP). 
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I caratteri pomologici che la distinguono sono il peduncolo corto, la forma cilindrico-arrotondata, 
leggermente appuntita o cilindro conica oblunga, a volte leggermente costoluta; il peso è di g 100- 
120; il colore della buccia è giallo dorata, marmorizzata nella parte soleggiata, ruvida, cosparsa di 
lenticelle piccole rugginose di forma angolare. 

La polpa bianco crema è di consistenza soda, asciutta, fine, dal sapore zuccherino-acidulo, sapida, 
profumata e aromatica. 

Di grande interesse per l'agricoltura a basso impatto ambientale e per l'agricoltura tipica locale 
sono le sue peculiari caratteristiche come la fioritura tardiva, la resistenza al freddo, l'epoca di 
maturazione (ottobre/novembre) e, soprattutto, la naturale conservabilità (si conserva, senza 
avvizzire, fino a gennaio/febbraio). Interessante è inoltre la tecnica colturale che richiede semplici 
e modesti apporti di concimazioni, di potature e di trattamenti. 

La mela limoncella è adatta per frutteti amatoriali, nei parchi, negli agriturismi e contribuisce, 
sicuramente, alla diversificazione del panorama varietale. 


Referente: Michele Tanno, Associazione Arca Sannitica, verotanno(5)libero.it 



LAZIO 

Uva Pergolese di Tivoli 

Antica terra di vigne e vini non poteva che essere rappresentata da un vitigno particolare, 
conosciuto come Pergolese di Tivoli, probabilmente collegato alla storia degli antichi Romani. 
Infatti, è stato ritrovato a Villa Adriana. 

Non sappiamo con certezza ma probabilmente i giardini e i pergolati delle ville romane dei dintorni 
di Tivoli erano ornati con questo bel vitigno. 

La Pergolese, la Pergola, o Prevola, era il tipico vitigno del pergolato, capace di fiorire fino a tre 
volte in un anno; esso ci riporta a una delle più antiche uve da tavola, con una notevole diffusione 
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in Italia, considerando che è possibile trovarla ancora anche in Puglia (nel Gargano e nel Salento); 
qui è conosciuta in genere come Uva Invernale. 

Non è facile trovare letteratura scientifica su questo vitigno; è maggiormente citata più in opere a 
carattere storico-antropologico (il pergolato) che in quelle scientifiche. Dalle informazioni 
ampelografiche raccolte (Biscotti, in corso di stampa; Minonne, 2008), la foglia è di grandezza 
media, pentalobata o trilobata; ma i caratteri più evidenti si riscontrano nei grappoli: grandi, 
lunghi, più o meno spargoli, con acini grossi, a polpa croccante, dalle diverse sfumature di 
colorazioni verde-giallo, rosa-rosso, rossoviolaceo. 

Un altro carattere certo è l'epoca di maturazione, particolarmente tardiva, che può coincidere col 
periodo natalizio e oltre (terza fioritura); spesso è ancora integra su tralci privi di foglie. 

Peculiare anche il fresco e delicato sapore. 

Alivoli, come nel Gargano e nel Salento, è ancora il vitigno immancabile nei pergolati dei giardini 
interni, nei casolari di campagna o nei pergolati dentro i centri 

abitati (Gargano), anche se sempre più rari e vecchi. Molti anziani rimpiangono la presenza di 
quest'uva sulle tavole come buon auspicio del Natale e dell'anno nuovo. 

L'Uva Pergolese di Tivoli ha conosciuto usi vinificatori, ma le sue grandi potenzialità, oggi più di 
ieri, restano come uva da tavola. 

Nel Lazio vi sono alcuni agronomi e vivaisti che stanno cercando di recuperare queste uve cariche 
di storia e di sapore affinché non si perda il germoplasma che ci ricollega ai nostri antenati. 


Referente: Associazione Patriarchi della Natura in Italia, info@Datriarchinatura.it 



CAMPANIA 
Pera Lardara 

Un osservatorio importante per i frutti antichi di questa regione si è rivelato il Parco Nazionale del 
Cilento e Vallo di Diano ove è stato istituito il Museo Vivente della Valle delle Orchidee e delle 
Antiche Coltivazioni di Sassano. ( http://orchidee.comune.sassano.sa.it) . 
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Dal museo è stato portato a termine un censimento delle antiche piante cerealicole, orticole e 
frutticole; per quest'ultime: 139 varietà di pero, 134 di mele, 65 di fichi, 42 vitigni, 27 di ciliegie e 
23 di pruni. 

Tra tanta diversità si è scelta la Pera Lardara: si tratta di un ecotipo diffuso nei territori di Sassano 
e Monte San Giacomo (Salerno) nella fascia collinare e submontana della Campania. 

È un frutto antichissimo, sporadicamente ancora coltivato, studiato da Di Novella, direttore del 
museo sopracitato, al quale si deve la maggior parte delle informazioni. La pera si raccoglie ancora 
acerba a ottobre prima della celebrazione di Ognissanti, viene fatta maturare in cantina, 
sott'acqua, in un'anfora di terracotta caratteristica chiamata pirànna cioè contenitrice di pere. 

Tale contenitore ha la stessa forma dei vasi arcaici lucani (X sec. a.C.). Il frutto può essere 
consumato fresco o conservato per tutto l'inverno. In passato queste pere venivano utilizzate in 
insalata con peperoni sottaceto: la pera, con il suo caratteristico sapore dolce, copriva l'acido dei 
peperoni, unita alle acciughe ne copriva il salato, mescolata alle olive verdi ne toglieva l'acre. 

Era la pietanza con la quale si apriva la cena della vigilia del Natale nei comuni di Sassano e Monte 
San Giacomo, dove ancora si coltiva e si consuma in questo modo. 

Fiorisce dalla seconda decade di marzo alla terza decade di aprile, il colore di fondo del frutto è 
verde, pesa dagli 80 ai 150 g; la polpa ha una tessitura grossolana, è resistente alle manipolazioni e 
soprattutto non rivela alcuna suscettibilità alle malattie più comuni del pero. 


Referenti: Nicola. Diego e Riccardo Di Novella, dinerbe@virgilio.it 



PUGLIA 

Arancia incannellata 

Frutto grande, di forma schiacciata (molto depressa ai poli) di colore giallo-dorato intenso, buccia 
particolarmente coriacea, spessa, superficie rugosa, irregolare, a grana molto grossolana, con 
solchi longitudinalmente, diametro minimo 70-80 mm (altezza 70 mm). 
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Albedo spesso, di consistenza molto soffice e di bassissima aderenza, flavedo spesso, asse 
carpellare ampio, cavo completamente, con caratteristico disegno geometrico in sezione 
trasversale. Polpa tendenzialmente soda, tenera, a grana fine, con vescichette medio-piccole 
succo color giallo arancio. 10/11 segmenti per frutto. 

Localmente è individuato come "Arancia Mordesca" per il facile e tenero distacco della buccia. 
Pochi alberi, rarissimo negli agrumeti storici di Vico del Gargano, Rodi Garganico (FG). 

Tradizione orale attesta un antico legame con gli agrumeti garganici (Biscotti N., I frutti antichi del 
Gargano, in corso di stampa). 

Con ogni probabilità sul piano varietale è da attribuire all'Arancia Scannellata, antica varietà di 
arancio amaro (Citrus Aurantium Caniculata) descritto già da Gallesio. 

Un arancio "Scannellato" si trova nella Limonaia dei Giardini dei Boboli a Firenze. 

Esistono anche limoni o limoncelle incannellate: ne parla nel 1500 il botanico Della Porta per 
Sorrento e come tale, Limonier à Fruit Cannelè, sono classificate da Antoine Risso (1818). 



Ancora presente, ma solo con alberi isolati, in 
orti e frutteti tradizionali, giardini 
delle dimore storiche della cintura leccese. 
L'albero è di modeste dimensioni, dal 
portamento assurgente; foglie con lungo 
picciolo lievemente crenate, ellittiche, 
cuoriformi nell'inserzione al picciolo. 

I frutti sono di forma turbinata 
breve, con peduncolo lungo in posizione 
asimmetrica. L'epidermide è rosso bruno 
nella parte esposta che sfuma nel giallo- 
arancio sul resto. 

La polpa e color bianco crema tendente al bruno per il fenomeno dell'ammezzimento. 

La fioritura avviene tra la prima e la seconda decade di marzo mentre la maturazione dei frutti 
avviene nella prima decade di luglio, della Grecia salentina. 

Gli anziani custodi di frutteti e giardini familiari controllano e custodiscono la qualità organolettica 
dei frutti e delle sue trasformazioni. 

La "perata", festa tradizionale nei comuni vicino a Lecce, era fatta con questa varietà. 


Pera Petrucina 
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BASILICATA 
Arancia Staccia 

Il frutto scelto per la Basilicata è l'Arancia Staccia legata aN'agrumicoltura di Tursi in provincia di 
Matera. 

Il carattere che lo identifica è la dimensione veramente sorprendente del frutto (appiattito, a 
forma di disco che può raggiungere anche un chilogrammo di peso); grande e maestoso è anche 
l'albero. 

Altra peculiarità è il sapore amarognolo del succo. 

L'abbandono colturale ha messo in serio pericolo la sopravvivenza di questa arancia veramente 
unica; da diversi anni sensibilità culturali locali hanno lavorato alla sua tutela (progetti di 
valorizzazione, la prospettiva del marchio DOP). 

Diversi contadini sono tornati a coltivarla, ma la produzione complessiva non supera i 350 quintali 
all'anno. 

Gli agrumeti si concentrano nelle valli 
dei fiumi Agri e Sinni ove vi è stata una 
diffusa coltivazione di aranci con 
selezioni di ecotipi locali da cui si sono 
originate le arance bionde coltivate in 
Basilicata come il Biondo di Tursi, il 
Biondo di Montalbano e la nostra 
Staccia di Tursi e Montalbano. 

Questo materiale genetico è stato di 
recente oggetto di specifiche ricerche 
morfogenetiche (Minnone et al., 
2009) presentate al IV Convegno 
Nazionale sulle Piante Mediterranee 
(Nova Siri 2009), mirate a recuperare 
un materiale che rischiava di perdersi 
definitivamente con l'abbandono 
dell'agrumicoltura tradizionale e con 
la graduale introduzione di varietà convenzionali come la Navel. 

Il progetto, che ha visto coinvolte diverse istituzioni quali la Comunità Montana Basso Sinni, il 
Dipartimento di Biologia Difesa e Biotecnologie Agroforestali e l'Azienda Sperimentale di 
Pantanello, l'Agenzia Lucana di Sviluppo e di Innovazione in Agricoltura, ha permesso il recupero di 
ben 12 ecotipi per ognuno dei quali sono disponibili valutazioni fenologiche, produttive e 
pomologiche. 

Per ciò che riguarda l'arancia Staccia, gli elementi caratterizzanti sono un vigore medio della pianta 
con portamento espanso e spine assenti. 

Il frutto, con una pezzatura media di 250 g, presenta una buccia spessa di color arancio e con 
polpa priva di semi. 

La sua buccia è ideale per i canditi. 

Le valutazioni agronomiche sottolineano la tendenza della pianta a una certa alternanza 
produttiva e a una maturazione medio - tardiva. 

La caratterizzazione su base molecolare ha permesso di riscontrare una notevole distanza genetica 
da altre varietà bionde esaminate e di attestare l'Arancia Staccia come genotipo. 

Altra caratteristica è la persistenza del frutto sull'albero che arriva fino alla fine di agosto; ciò 
dovrebbe essere sfruttato per una conservazione naturalmente sostenibile degli agrumi. 

Da non trascurare l'aspetto attraente e ornamentale del frutto. 
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Referente: C. Mennone, Agenzia Lucana di Sviluppo e di Innovazione in Agricoltura Azienda 
Agricola Sperimentale Dimostrativa Pantanello Metaponto. 

carmelo.mennone(5)alsia.it 

CALABRIA 

Arancia di Trebisacce 

Calabria, terra di agrumi, tra i quali si conservano ancora tante accessioni dello storico patrimonio 
varietale dell'agrumicoltura italiana: in provincia di Cosenza si sta cercando di portare alla luce 
l'arancia di Trebisacce, paese della Calabria ionica, probabilmente un ecotipo del gruppo Biondo 
Comune, che aveva caratterizzato l'agrumicoltura storica italiana e che si era diversificata in una 
miriade di tipi ecologici. 

Il tipo in esame rientra nel Biondo calabrese per distinguerlo da altri che, dalla Campania al 
Gargano e alla Sicilia, si erano adattati ai variegati ambienti di coltura italiani. 

Con l'epiteto "biondo", colore della buccia, si sono intesi tanti tipi di arancia, frutto di una lunga 
selezione dei contadini; su questi tipi di arancia raramente c'è stata convergenza di 
interpretazione. 

La disomogeneità è talmente elevata che si tende a parlare di una vasta aggregazione all'interno 
della quale si trovano anche le varietà di antica origine; inizialmente queste contenevano tanti 
semi che progressivamente sono stati ridotti con la coltivazione selettiva. 

Con Biondo comune si è così voluto distinguere il gruppo più diffuso, con un numero ridotto di 
semi. 

A Trebisacce gli agrumeti rappresentavano la principale risorsa del settore agricolo ed erano alla 
base dell'economia locale. 

Dalle informazioni raccolte, l'arancia di Trebisacce ha tutte le caratteristiche di un genotipo locale 
sia per la forma ovoidale sia per l'epoca tardiva di maturazione. 



La tradizione colturale, infatti, ha accentuato quest'ultima caratteristica lasciando il frutto sulla 
pianta fino a giugno/luglio senza che le proprietà organolettiche subissero variazioni: un modo 
strategico di conservazione del frutto che potrebbe essere una possibile alternativa alle moderne e 
costose tecniche quali la catena del freddo. 
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Nonostante la selezione abbia ridotto la quantità di semi per tutti i biondi, essi sono ancora in 
numero eccessivo in quasi tutti gli ecotipi: ciò spiega l'abbandono dell'agrumicoltura storica 
garganica, nella quale si è coltivato per secoli solo ed esclusivamente Biondo Comune. 

Per la lunga azione colturale cui è stato sottoposto, si rinvengono altri ecotipi di Biondo, tra i quali 
si distingue l'Arancia Squacciata, quasi meliforme, classificata da uno studioso locale (Del Viscio, 
1900) come "depressum" Riss., secondo la classificazione di Antoine Risso di Nizza, il primo 
studioso che si è cimentato nella classificazione degli agrumi. 

Anche in questa arancia il carattere agronomico più evidente è l'epoca tardiva di maturazione 
(aprile), la lunga persistenza sull'albero che permetteva e permette raccolte (o conservazioni) 
prolungate nel tempo. 

Tutti i Biondi sono particolarmente succosi, ideali per le spremute. 

Il Biondo di Trebisacce, come tanti altri, rischia l'estinzione perchè sono pochissimi i produttori, 
per lo più anziani, che però ne conoscono le tecniche colturali. 

A Trebisacce c'è il proposito di attivare un consorzio con il marchio, ma stenta a decollare. 
Referente: Vincenzo Arvia di Trebisacce, presidente dell'Associazione culturale "Vacanzieri insieme 
attraverso l'Italia", (vincenzo@vacanzierinsieme.org). 

Vincenzo Arvia, docente di scuola media, ha coinvolto in un progetto didattico gli alunni della 
scuola S. Giovanni Bosco e della Sandro Pertini di Trebisacce. 

È questa una testimonianza del valore anche didattico dei frutti antichi e del ruolo, affatto 
secondario, che possono avere le scuole per lo studio, per la conservazione e la valorizzazione dei 
frutti. 


SICILIA 

Uva di Corinto 



«.y^'jfljll frutto antico, 
'degno di nota, è un 
^i'-vitigno conosciuto 
come uva di Corinto. 
È un vitigno bianco, 
legato alla provincia 
di Catania e in 
particolare al 

comune di Beipasso, 
dove è stato 
'-ritrovato dal 

ricercatore Alfio 
^Bruno, membro 
dell'Associazione 
* ‘^Patriarchi della 

' 


Natura. 
^Si tratta 


di un'uva 


‘ antichissima ritenuta 
'fi estinta dagli esperti 
già da secoli. I grappoli sono spargoli, morbidi, vellutati e carezzevoli, di piccole dimensioni. 

Gli acini sono apireni e di colore dorato a maturazione. 

Di questo vitigno esistono solo pochi esemplari nella zona dell'Etna. 

Siccome era ritenuto estinto in Grecia, la sua culla di origine, Bruno ha riconsegnato l'antico 
vitigno alla sua patria; attualmente lo sta riproducendo per poter fare prove di vinificazione. 
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La pianta non è particolarmente esigente dal punto di vista agronomico: infatti, è stata rinvenuta 
su terreni lavici dove in estate il caldo è torrido. 

Questo vitigno è interessante per le sue caratteristiche organolettiche e per la ricchezza di 
zuccheri: potrebbe avere ottime possibilità di mercato, soprattutto nel campo della pasticceria. 

Il referente impegnato per questo antico vitigno (localmente individuato come catarattu rèusu) è 
Alfio Bruno del Centro Operativo Ricerca Fitogenetica (CORF, un centro di ricerca privato), dal 
quale raccogliamo i dati salienti sia sul piano ampelografico (la pagina inferiore cotonosa, il 
grappolo spargolo con acini apireni, pedicelli corti e fragili) sia su quello enologico (produce un 
vino di alta gradazione alcolica, piccante e afrodisiaco). 

Il vitigno è presente anche in Emilia dov'è conosciuto come Tramarina Bianca. 

Referente: Alfio Bruno, Beipasso (CT), alfiobruno(5)virgilio.it 

SARDEGNA 
Vite Selvatica 

L'elevato grado di naturalità che caratterizza ancora questa isola offre la possibilità di imbattersi in 
molte specie cosiddette "selvatiche" ovvero specie imparentate con quelle coltivate, sulle quali si 
stanno concentrando crescenti interessi di ricerca per lo studio della biodiversità frutticola da 
salvaguardare. 

Si è ritenuto opportuno pertanto, dedicare questo spazio alla vite selvatica, poco nota, essendo 
l'uomo legato da secoli alla vite coltivata. Della vite europea (Vitis vinifera L.) esistono una forma 
sativa e una sfuggita all'addomesticazione, che continua a sopravvivere nelle zone boschive 
dell'Asia e dell'Europa, e va interpretata come sottospecie della Vitis vinifera ssp. sylvestris. 

Altra cosa è la vite selvatica comunemente intesa, frutto invece di inselvatichimento 
(subspontaneizzazione) di piante coltivate avvenuto in tempi remoti. 

Il processo di inselvatichimento, essendo appunto remoto, ha creato problemi nella distinzione dei 
due tipi, risolti solo di recente, poiché la specie selvatica vera ha subito una rapida rarefazione e 
contrazione del suo areale dovuto alla distruzione sia di esemplari sia del loro habitat. 

I progenitori selvatici della vite coltivata sono oggi a rischio di estinzione, quindi da tutelare e 
studiare per i rapporti tra questa e la vite coltivata. 

Ricerche condotte dall'Università di Milano hanno censito, descritto e recuperato in varie regioni, 
soprattutto nella parte centrale della Penisola, numerosi esemplari di vite selvatica. 

La letteratura classica più volte fa riferimento a una vite selvatica, a dimostrazione che era già 
conosciuta quale elemento della flora spontanea italiana ed europea; 

la si trova citata da Teofrasto (IV-III sec. a.C.) che la chiama Agria ampelos; con lo stesso termine è 
distinto da Dioscoride (I secolo a.C.). Virgilio (Bucoliche) e Plinio il Vecchio (Naturalis historia) la 
individuano invece con il nome di Lambrusca. 

Nell'estate del 2006 sono stati rilevati esemplari di vite selvatica nel Comune di Villacidro. 

La Sardegna è infatti una delle zone italiane dove è ancora diffusa. 

La vite selvatica è stata segnalata in tempi più o meno recenti in tutte le aree temperate d'Europa, 
dalla Spagna alla Bulgaria, ma in zone limitate e circoscritte, come isole fluviali (Sardegna) e più 
raramente altrove (sponde dei fiumi, zone boschive integre). 

La specie è ben radicata nella tradizione contadina e ogni comunità sarda la riconosce con nomi 
specifici: Saramentu Burdu (Villacidro), Sarmentu, Axina, Sarmenta, Spurra. 

Le piante campionate si trovavano lungo il letto di un torrente nei pressi di Villacidro ai margini del 
Parco Regionale del Monte Linas-Oridda-Marganai. 

Sorprendente il portamento Manoso della specie, avviluppata a lecci e carpini con fusti imponenti 
(20/25 cm di diametro) che si sviluppano fino a 10-15 metri di altezza. 

Per molti individui, dalla dimensione, si suppone un'età superiore ai 100 anni; si tratta infatti di 
una specie longeva che può superare anche i 300 anni. Altrettanto sorprendenti sono la forma dei 
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grappoli cilindrici, spargoli, di dimensioni relativamente piccole; la buccia dagli acini nerissimi; il 
colore del succo particolarmente rosso e intenso. 

Lungo tutto il ricco reticolo idrografico dell'isola la specie probabilmente è presente, perché 
predilige ambienti freschi, caratteristici di fiumi e torrenti; comunque non disdegna anche aree 
soleggiate. 

Inoltre, ama i terreni neutri o calcarei e si associa pertanto ai boschi di leccio, roverella, nocciolo, 
carpino e orniello. La specie, caducifoglia, è dioica, contrariamente a quella coltivata. 

La dioicia si manifesta con piante a fiori maschili a ovario abortito, oppure con piante a fiori 
femminili con stami sterili. 

Chi produce i grappoli sono gli 
individui ermafroditi; nelle 
popolazioni dioiche sono invece 
solo quelli femminili. 

La Sardegna si è rivelata un fertile 
terreno d'indagine per la vite 
selvatica: sono state censite e 
campionate diverse popolazioni 
(Facoltà di Agraria di Milano, 2003 
e 2004), al fine della loro tutela. 

Era interessante capire fino in 
fondo il contributo delle forme 
della vite selvatica nell'evoluzione 
e nell'affermazione dei vitigni dei 
nostri giorni. Infatti, confrontando 
campioni selvatici con vitigni sardi 
si è riscontrata molta affinità 
genetica per cui è facile dedurre 
che i vitigni sardi sono il risultato 
dell'addomesticamento di quelli 
selvatici. 

È dunque una prima testimonianza 
di nuovi centri d'origine della vite 
coltivata, aprendo nuovi capitoli a quella consolidata verità storica che lega il processo di 
addomesticazione della vite alla Mezzaluna fertile. 

Referente: Nello Biscotti ( nellobiscotti(5)fastwebnet.it) 
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Durante Meneguzzo 



Apprendiamo con tristezza dall'ALBIQUAL - Albo dei 
Costruttori Qualificati di Impianti elettrici ed 
elettronici della recente scomparsa scomparsa di 
Durante Meneguzzo. 

Riportiamo con piacere il ricordo che gli hanno 
dedicato unendoci al rammarico per la sua dipartita. 

A Meneguzzo 

È proprio vero: già sentiamo la sua mancanza! La 
scomparsa di Durante Meneguzzo, priva il mondo 
dell'impiantistica elettrica di un "faro" sempre 
luminoso ad indicare la rotta migliore da seguire ed il 
porto più sicuro ove attraccare. Ci manca l'Uomo, ci 
manca il Maestro, ci manca la parte migliore di noi 
che abbiamo avuto la fortuna ed il piacere di avere a 
fianco nei progetti e nelle difficoltà. La sua guida e i 
suoi consigli, talvolta anche duri da accettare e da 
seguire, hanno consentito di divulgare la cultura 
elettrica con quella serietà e professionalità che lo 
hanno sempre contraddistinto. 

Ci manchi, Durante, anche se siamo certi che il tuo 
spirito albergherà sempre nei nostri cuori. 

Ciao, Durante, e... perché no: un grande abbraccio! 



ALBIQUAL 
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Primo Piano 


Aggiornamento Docenti UNAE 

Bologna 18 ottobre 2019 


Francesco Grasso - Presidente UNAE 



o scorso 18 ottobre, presso il Centro di Addestramento Operativo di e-Distribuzione di Bologna, si 
è tenuto l'annuale aggiornamento per tutti i docenti UNAE. Erano presenti oltre 50 partecipanti, in 
sede o in collegamento tramite videoconferenza, in rappresentanza dei 15 albi regionali. 

Gli interventi formativi, tenuti da esperti, hanno riguardato gli ambiti tipici deN'impiantistica 
elettrica: dalla sicurezza alla conformità, passando per le valutazioni del rischio elettrico e di are- 
flash. Le relazioni sono state messe a disposizione di tutti i presenti e potranno essere usate per le 
attività formative di ogni albo. 

In particolare, è stata predisposta un'ipotesi di calendario per lo svolgimento del ciclo di seminari 
sul rischio elettrico rivolto ai professionisti e alle imprese del settore elettrico, la cui prima 
edizione si è svolta il 15 ottobre presso il CAO di Bologna. 



Nel dettaglio, gli argomenti affrontati nel corso della giornata di formazione sono stati i seguenti: 

• Valutazione e mitigazione del rischio elettrico da Are Flash negli impianti Elettrici in c.a. e in 
c.c., relatore prof. Pietro Antonio Scarpino; 

• Le procedure di lavoro per la prevenzione del rischio elettrico, relatore ing. Ercole 
Quaranta; 

• Norme CEI: Variante V5 e 64/8 - Aggiornamento, relatori p.i. Giuliano Nanni e ing. Luca 
Nanni; 
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• La corretta modalità nella compilazione della DI.CO.e DI.RI., relatore ing. Marco Moretti; 

• Presentazione del Corso UNAE "La Sicurezza nel Condominio-Conduzione Impianti - 
Adempimenti e ruolo dell'amministratore"; relatore ing. Marco Moretti; 

• Norma CEI 0-21 e 0-16 : Aggiornamento, relatore p.i. Claudio Lambertini; 

• Impianti elettrici nel residenziale-Computo metrico: confronto dei criteri e dotazione 
riferite ai tre livelli prestazionali e di fruibilità-CEI 64-8/3; relatore p.i. Fernando Vienna.® 



Albo delle imprese dìnstallazigne di impianti 

è una Associazione Nazionale culturale, volontaria, 
senza scopo di lucro 




UNAE persegue, attraverso la 
formazione e la qualificazione 
delle Imprese ; // miglioramento 
tecnico nell'esecuzione degli 
impianti elettricipromuovendo 
iniziative utili alla crescita professionale delle 
imprese di installazione. 
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1 § 




Decreto FER 1 - DM 4 Luglio 2019 


Emilia - Romagna 

Albo delle 

Imprese Elettriche Qualificate 

Circolare n. 06/19 
Sintesi e principali novità 

I 10 agosto scorso è entrato in vigore il decreto DM 4 luglio 2019 denominato FERI per 
l'incentivazione degli impianti a fonti rinnovabili (pubblicato il 4 luglio in Gazzetta Ufficiale). 
L'incentivazione riguarda gli impianti alimentati da fonte rinnovabile indicati in tabella 1. 

Per gli impianti fotovoltaici sono esclusi i piccoli impianti di potenza fino a 20 kW. 

Le richieste di incentivazione sono accolte entro il 30 ottobre 2021 oppure entro 30 giorni 
successivi al raggiungimento di 5,8 miliardi di euro all'anno di costo indicativo medio. 

Gli impianti incentivati sono suddivisi in quattro gruppi, come indicato in tab. 1. 

Nota importante: gli incentivi sono alternativi allo SCAMBIO SUL POSTO e al RITIRO DEDICATO. 

Le modalità di accesso agli incentivi sono diverse a seconda della potenza degli impianti: per gli 
impianti di potenza inferiore a 1 MW occorre iscriversi ai registri, mentre per potenze superiori gli 
incentivi sono assegnati mediante il sistema di aste al ribasso (fig.l). 



Job. 1 - Tipologia degli impianti incentivabiii dal decreto FERÌ 




Notizie Tecniche 


Requisiti per accesso ad aste e registri 

I requisiti generali che valgono per tutti gli impianti e che debbono essere sempre rispettati sono i 
seguenti: 
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a) Titolo abilitativo acquisito per la costruzione e l'esercizio dell'Impianto; 

b) Preventivo di connessione alla rete elettrica accettato; 

c) Registrazione deirimpianto sul sistema GAUDI (di Terna) validata dal gestore di rete 
(Distributore); 

d) Impianto fotovoltaico solo di nuova costruzione con componenti di nuova costruzione. 



Fig. 1 - La modalità di accesso agli incentivi differisce a seconda della potenza de gii impianti 


Inoltre gli impianti di potenza inferiore a 1 MW (cioè quelli che accedono agli incentivi mediante 
iscrizione ai registri) devono rientrare in una delle seguenti tipologie: 

e) impianti di nuova costruzione, integralmente ricostruiti e riattivati, di potenza inferiore a 1 
MW; 

f) impianti oggetto di un intervento di potenziamento, qualora la differenza tra il valore della 
potenza dopo l'intervento e quello della potenza prima dell'intervento sia inferiore a 1 
MW; 

g) impianti di potenza inferiore a 1 MW oggetto di rifacimento. 

Date dei bandi sia per i registri sia per le aste 

Le date di apertura e chiusura delle procedure (bandi) sono riportate in tab. 2. 

Le graduatorie sono formate dal GSE e pubblicate sul sito del GSE entro 90 giorni dalla data di 
chiusura dei bandi. 

Gli impianti devono entrare in esercizio entro un termine preciso dalla data di pubblicazione della 
graduatoria (24 mesi per gli eolici; 31 mesi per gli idroelettrici; 19 mesi per i fotovoltaici; 31 mesi 
per altre tipologie). 

Struttura della tariffa incentivante 

L'incentivo ha inizio dalla data di entrata in esercizio commerciale dell'impianto, per un periodo 
pari alla vita utile dell'impianto, riportata nell'allegato 1 del decreto, al netto di fermi di impianti 
per cause di forza maggiore, eventuali fermate del gestore di rete, eventi calamitosi, ecc.... 

Per il sistema di incentivo sono possibili due opzioni: tariffa onnicomprensiva To (applicabile solo 
per impianti di potenza fino a 250 kW) oppure tariffa a due vie T (applicabile agli impianti di 
qualsiasi potenza). 

Le tariffe sono riconosciute per una vita utile degli impianti di 20 anni. 
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Tariffa onnicomprensiva To (fruibile solo per impianti fino a 250 kW) 

La tariffa onnicomprensiva viene riconosciuta su tutta l'energia immessa in rete e può essere 
applicata per impianti di potenza fino a 250 kW. 

La tariffa onnicomprensiva To è composta da una tariffa base Tb a cui si sommano eventuali premi 

Tpr. 

In questi casi l'energia viene ritirata e pagata dal GSE. 

Tariffa "a due vie" T (obbligatoria per impianti con P 
> 250 kW) 

La tariffa denominata "a due vie" può essere richiesta 
per tutti gli impianti di qualsiasi potenza, mentre è 
obbligatoria per gli impianti con potenza superiore a 
250 kW. 

Anche la tariffa "a due vie" viene riconosciuta su tutta 
l'energia immessa in rete, ma in questi casi l'energia 
immessa rimane nella disponibilità del produttore. 

che dovrà quindi stipulare un contratto di vendita. 

In pratica viene riconosciuta al produttore la 
differenza tra l'incentivo spettante (Tb + Tpr, cioè 
tariffa di base + eventuali premi) e il prezzo medio 
zonale orario dell'energia 1 , ma attenzione: se la 
differenza è negativa, il produttore deve restituire 
tale differenza negativa. 

Importi della tariffa base Tb 


FER 

Tipologia 

Potenza 

(kW} 

TARIFFA 

Euro/kWh 

Vita 

utile 

Idraulica 

Ad acqua fluente 
(compresi gli 
impianti in 
acquedotto) 

1<P<400 

0,155 

20 anni 

400cP<1000 

0,11 

25 anni 

Pii 1000 

0,08 

20 anni 

A bacino o a 
serbatoio 

1<P<1000 

0,09 

25 anni 

P>1000 

0,08 

30 anni 

Eolica cm-shore (a terra) 

1<P<100 

0,15 


100<P<10Q0 

0,09 

PilOOO 

0,07 



KPS100 

0,11 

uas residuai! aai processi ai 
depurazione 

lOCkPclOOC 

0,10 

20 anni 

P>1000 

0,08 



20<P<1Q 

0,105 


Solare fotovoltaico 

lQtKP-clDOD 

0,09 




P>1000 

0,07 



Tab, 5 - Tariffa base riconosciuta in base ai tipo di PER e ai tipo 
di impianto 


To = Tb + Tpr 

To = Tariffa onnicomprensiva 
Tb = Tariffa base 
Tpr = Eventuali premi 

Struttura della tariffa onnicomprensiva 


T = (Tb + Tpr) - Tz 

T - Tariffa a due vie 

Tb - Tariffa base 

Tpr = Eventuali premi 

Tz - Prezzo zonale medio dell'energia 

Struttura della tariffa a due vie 


1 II prezzo medio zonale orario è in pratica il valore commerciale dell'energia immessa in rete; esso varia a seconda 
della zona territoriale e della fascia oraria e viene determinato dalla legge di mercato basata sull'incontro della 
domanda (fabbisogno di energia) e dell'offerta (energia immessa in rete). 
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Alle tariffe indicate in tabella 3 si possono aggiungere dei premi oppure le stesse possono essere 
soggette a riduzioni, come di seguito indicato: 

Premi riconosciuti: 

• 0,012 euro/kWh per smaltimento amianto; 

• 0,010 euro/kWh per la quota di autoconsumo degli impianti di potenza fino a 100 kW 
installati su edificio. 

Riduzioni applicate: 

• ritardi dei tempi di entrata in esercizio (0,5% per ogni mese di ritardo); 

• contributi pubblici in conto capitale (in % del contributo); 

• trasferimento a terzi di un impianto prima della sua messa in esercizio (-50%). 

Registri e Aste 

Come già detto, gli incentivi sono erogati con modalità diverse a seconda della potenza degli 
impianti: 

- Impianti con potenza inferiore a 1 MW: iscrizione ai registri e posizione in graduatoria; 

- Impianti con potenza uguale o superiore a 1 MW: partecipazione ad aste con i produttori in 
concorrenza tra loro. 

Inoltre, il decreto prevede delle regole e dei limiti della potenza incentivata, come illustrato ai 
punti seguenti. 

REGISTRI: limiti incentivati e formazione della graduatoria 

Per ogni bando sono stabiliti i limiti massimi di potenza incentivabile (Tabella 4). 


Procedura 

GRUPPO A 

Eolici e 

fotovoltaici 

GRUPPO A-2 

Impianti su 
edifici 

GRUPPO B 

Idroelettrici e 

gas 

GRUPPO C 

Rifacimenti 

1 

45 MW 

100 MW 

10 MW 

10 MW 

2 

45 MW 

100 MW 

10 MW 

10 MW 

3 

100 MW 

100 MW 

10 MW 

10 MW 

4 

100 MW 

100 MW 

10 MW 

10 MW 

5 

120 MW 

100 MW 

10 MW 

20 MW 

6 

120 MW 

100 MW 

10 MW 

20 MW 

7 

240 MW 

200 MW 

20 MW 

40 MW 


Tab. 4 - REGISTRI: limiti di potenza che possono essere incentivati per ogni 
procedura e per ogni tipologia di impianti 

Significa che agli impianti che "sforano" il limite non saranno riconosciuti gli incentivi, ma potranno 
eventualmente partecipare al bando successivo. 

Nella richiesta di partecipazione, il produttore potrà eventualmente indicare la sua "offerta di 
riduzione" sulla tariffa incentivante; l'offerta di riduzione, che non può essere superiore 
al -30%, migliorerà la posizione in graduatoria. 

Il GSE formerà le graduatorie tenendo conto delle seguenti priorità: 

• GRUPPO A: discariche, aree bonificate; 

• GRUPPO A2: nell'ordine, su scuole, ospedali, edifici pubblici; 
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• GRUPPO B: impianti idroelettrici o a gas con determinate caratteristiche 2 ; 

• TUTTI I GRUPPI: impianti connessi in parallelo con la rete elettrica e con colonnine di 
ricarica di auto elettriche, a condizione che la potenza complessiva di ricarica sia non 
inferiore al 15% della potenza dell'impianto e che ciascuna colonnina abbia una potenza 
non inferiore a 15 kW; 

• TUTTI I GRUPPI: aggregati di impianti, ognuno di potenza superiore a 20 kW, con potenza 
totale complessiva uguale o superiore a 1 MW; 

• TUTTI I GRUPPI: maggiore riduzione percentuale offerta sulla tariffa di riferimento (max 
-30%); 

• TUTTI I GRUPPI: minor valore della tariffa offerta, calcolata tenendo conto dalla riduzione 
percentuale offerta; 

• TUTTI I GRUPPI: anteriorità della data ultima di completamento della domanda di 
partecipazione alla procedura. 



Mesi 

Eolico onshore 

24 

Idroelettrico (*) 

31 

Solare fotovoltaico ( ++ ) 

19 

Tutte le altre fonti e 
tipologie di impianto 

31 

(*) Per impiantì idroelettrici con ! 

lavori geologici in 


gallarli! a ntig.iurdiu l’iiupnllu uniti iemale il 

lermine è elevato a 39 mesi 

(**) Per il gruppo A-2 il termine c elevato a 24 mesi 
Per impianti nella titolarità della PA i termini sono 
incrementati di b mesi 

Job. 5 -Tempi di realizzazione degli impianti 


Come già indicato, gli impianti devono essere 
completati e messi in esercizio entro i tempi 
indicati nella tabella 5, dalla data di 
pubblicazione della graduatoria. 

Ove si superassero i tempi indicati, viene 
applicata una riduzione dello 0,5% per ogni mese 
di ritardo. 


ASTE: limiti incentivati e formazione della graduatoria 

Come per i registri, anche per le ASTE sono stabiliti i limiti massima di potenza incentivabile per 
ogni procedura, come indicato in tabella 6. 


Il GSE stila la graduatoria tenendo 
conto delle seguenti priorità: 

• Riduzione % dell'offerta; 

• Possesso di un rating di 
legalità pari ad almeno due 
"stellette" 3 ; 

• Per il gruppo A: discariche, 
aree bonificate; 

• Anteriorità della data ultima 
di completamento della 
domanda di partecipazione 
alla procedura. 


Procedura 

GRUPPO A 

Eolici e 
fotovoltaici 

GRUPPO B 

Idroelettrici e 

gas 

GRUPPO C 

Rifacimenti 

1 

500 MW 

5 MW 

SO MW 

2 

500 MW 

5 MW 

60 MW 

3 

700 MW 

10 MW 

60 MW 

4 

700 MW 

15 MW 

60 MW 

5 

700 MW 

15 MW 

SO MW 

6 

300 MW 

20 MW 

100 MW 

7 

1600 MW 

40 MW 

200 MW 


Tab. 5 - ASTE: limiti di potenza che possono essere incentivati 
per ogni procedura e per ogni tipologia di impianti 


2 Si rimanda al decreto per i dettagli. 

3 Di cui all'articolo 5-ter del decreto-legge n. 1 del 2012, convertito dalla legge n. 27 del 2012. 
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MATTINO: SEMINARIO SUL RISCHIO ELETTRICO E TEMATICHE DI INTERESSE PER I PARTECIPANTI VISTE 
NELL’OTTICA DEL DISTRIBUTORE. 

POMERGGIO: VISITA AL CENTRO DI ADDESTRAMENTO OPERATIVO DI TORINO, GLI IMPIANTI DI 
DISTRIBUZIONE ELETTRICA E I LAVORI ELETTRICI SIMULATI CON LA REALTÀ VIRTUALE. 


Il seminario è rivolto ai professionisti e installatori che si trovano a progettare/realizzare costruzioni in prossimità di 
impianti di distribuzione di energia elettrica (linee, cabine, ecc..) al fine di ridurre i casi di elettrocuzione accidentale 
per contatto con gli impianti, risolvere i casi di interferenza e relazionarsi con l’ente distributore. Inoltre, verrà 
trattato il tema della corretta connessione di gruppi elettrogeni e impianti fotovoltaici alla rete elettrica ed il 
fenomeno dello scatto dei produttori per massima tensione. 


PROGRAMMA 


INFO E PRENOTAZIONI 


9:00-9:30 | REGISTRAZIONE PARTECIPANTI 

9:30 - 10:00 | APERTURA DEI LAVORI E SALUTI 

• Attività di E-Distribuzione, canali di contatto 

• Presentazione attività UNAE 

• Presentazione attività AEIT 

10:00- 13:00 | SEMINARIO 

• Elementi di sicurezza elettrica 

- Identificazione impianti e distanze di rispetto dalle linee 
elettriche 

- Infortuni di terzi per contatto accidentale con impianti 
di distribuzione 

- Gli effetti della corrente sul corpo umano 

• Prescrizioni per la connessione di GE e impianti FER 
sulla rete utente 

• Il fenomeno dello scatto dell’impianto fotovoltaico per 
massima tensione 

• Aggiornamento Norme CEI 0-16 e CEI 0-21 ed. 2019 


13:00 - 14:00 | PAUSA PRANZO (Buffet) 

14:00 - 17:00 | VISITA DEL CENTRO DI ADDESTRAMENTO 

• Gli impianti di distribuzione elettrica AT-MT-BT (aula). 

• Visita guidata delle diverse tipologie di impianti in aree 
interne ed esterne 

• Simulazione lavori operativi con Realtà Virtuale 


SEDE: 

Centro Addestramento di E-Distribuzione 
Str. Basse di Stura n. 34 - TORINO 


Partecipazione gratuita, previa prenotazione 
obbligatoria fino ad esaurimento dei posti 
disponibili. 

Nota: gli eventi in programma sono due, uno 
per il mattino e uno per il pomeriggio; chi partecipa 
per tutta la giornata deve iscriversi ad entrambi 
gli eventi. 


INFORMAZIONI: 

UNAE Piemonte e Valle d’Aosta, Corso Svizzera 67 
TORINO - Telef. 011/746897 


ISCRIZIONI: 

Compilare la scheda di iscrizione allegata ed inviare a: 

“info@unae-irpaies.it” 

Le iscrizioni saranno accettate fino ad esaurimento dei posti 
disponibili. 

Le iscrizioni accettate saranno confermate via e-mail allo 
stesso indirizzo da cui sono state inoltrate. 


17:00 - 17:30 | DISCUSSIONE FINALE 


RELATORI: di E-Distribuzione 






\)N4£ 



IRPAIES 


ALBO DELLE IMPRESE INSTALLATRICI ELETTRICHE QUALIFICATE PIEMONTE E 
VALLE D’AOSTA 

SEDE CENTRALE DI TORINO: Corso Svizzera, 67 - 10143 Torino 
Tel. 011/746897 - Fax 011/3819650 - E-mail: info@unae-irpaies.it 


Scheda di iscrizione al Seminario “SUL RISCHIO ELETTRICO RIVOLTO A 
PROFESSIONISTI E IMPRESE DEL SETTORE ELETTRICO” 

Presso c/o Centro Addestramento Pratico di C-distribuzione 
Strada Basse di Stura 34 -10154 TORINO - lunedì 2 dicembre 2019 


Cognome e Nome: _ 

Codice Fiscale: _ 

Ditta: __ 

Indirizzo:__ Azienda: 

Telefono:_E-mail: _ 


□ Intendo iscrivermi al solo evento del mattino (Seminario dalle 9:00 alle 13:00) 


□ Intendo iscrivermi al solo evento del pomeriggio (Visita del Centro Addestramento dalle 14:00 alle 17:30) 


□ Intendo iscrivermi ad entrambi gli eventi per tutta la giornata (dalle 9:00 alle 17:30) 


Inviare la scheda di iscrizione all’indirizzo e-mail “info@unae-irpaies.it” 


Le iscrizioni accettate saranno confermate via e-mail all’indirizzo indicato sulla scheda. 


UNAE - Piemonte e Valle D’Aosta 
C.so Svizzera n. 67 - TORINO 
Tel. 011 /746897 fax 011 /3819650 
La Segreteria Tecnica 
e-mail: “info@unae-irpaies.it” 
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Notizie Dagli Albi 


Il Rischio Elettrico 

Seminario E-Distribuzione e UNAE Sardegna 


SARDEGNA 

UNAE Sardegna 

E-distribuzione e UNAE Sardegna organizzano per la mattinata di martedì 17 dicembre 2019, 
presso il Centro di Addestramento Operativo di E-Distribuzione, in Via Mandas, Zona Pill'e Matta, a 
Quartucciu, un seminario rivolto a professionisti e imprese del settore elettrico avente come tema 
"Il Rischio Elettrico". 

La partecipazione è gratuita, ma la registrazione è obbligatoria mediante la compilazione, 
direttamente col PC, e l'invio allo scrivente della locandina qui allegata. 

Vi informiamo che la simulazione di lavori operativi con Realtà Virtuale e la visita guidata negli 
impianti del Centro Addestramento ci costringe a limitare a 24 il numero massimo di partecipanti, 
per cui le richieste saranno accolte in ordine di arrivo. Stiamo comunque vedendo la possibilità di 
utilizzare un'aula più ampia. I richiedenti che potranno partecipare al seminario saranno informati 
con una email. Anche gli esclusi riceveranno comunque una comunicazione. Per evidenti motivi di 
spazio non saranno ammesse in aula persone la cui registrazione non è stata accolta. 

Eventuali rinunce, dovranno essere comunicate entro le ore 10 del 16 dicembre, per consentirci un 
eventuale rimpiazzo. La mancata comunicazione di rinuncia comporterà l'esclusione a successive 
edizioni di questo seminario; infatti, E-Distribuzione ed UANE Sardegna, nel caso le richieste 
superino il numero di 24, intendono svolgere altre sessioni di questo seminario. 

Il seminario ha avuto il patrocinio e il riconoscimento dei crediti formativi da parte di tutti gli 
Ordini dei Periti Industriali della Sardegna. 
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0-distribuzione 



SARDEGNA 


SEMINARIO SUL RISCHIO ELETTRICO 

17 dicembre 2019 
c/o CAO - Centro Addestramento Operativo 

di E-Distribuzione 
Via Mandas - Zona Pill'e Matta - Quartucciu 


E-Distribuzione e UNAE Sardegna 
organizzano per martedì 17 dicembre 
2019 presso il Centro Addestramento 
Operativo di E-Distribuzione in via 
Mandas, Zona Pill'e Matta, a Quartucciu, 
un seminario rivolto a professionisti e 
imprese del settore elettrico sul tema 



Modalità di Registrazione 

La partecipazione è gratuita, ma l'iscrizione 
obbligatoria. E' possibile iscriversi, sino a 
esaurimento dei posti (max 24 disponibili), 
restituendo all'UNAE con email, debitamente 
compilata, questa scheda entro il 10 dicembre 
2019. Le richieste saranno prese in 
considerazione in ordine di arrivo: 

Cognome... 

Nome. 

Non iscritto ad alcun Ordine | | 

Iscritto all'Ordine Ingg. | | 

Iscritto all'Ordine Per. Ind. 

Num. iscrizione Prov. 

Email 


Programma 

9:00 Registrazione dei partecipanti. 

9:15 Apertura dei lavori e saluti. 

9:30 Relatore Fausto Tidu 

• Attività di E-Distribuzione, canali di contatto, 
impianti di distribuzione elettrica AT-MT-BT. 

• Identificazione impianti e distanze di rispetto 
dalle linee elettriche. 

10:00 Relatore Giorgio Caredda 

• Effetti della corrente elettrica sul corpo umano. 
Infortuni di terzi per contatto accidentale con 
impianti di distribuzione. 

10:20 Relatore Stefano Cattaneo 

• Prescrizioni per la connessione di gruppi 
elettrogeni e di impianti da fonti di energia 
rinnovabile sulla rete utente. 

• Il fenomeno dello scatto deirimpianto 
fotovoltaico per la massima tensione. 

11:00 Relatore Gianpaolo Farris 

• Aggiornamento Norme CEI 0-16 e 0-21 Ed. 2019. 

11:40 Relatore Lorenzo Puligheddu 

• Simulazione lavori operativi con Realtà Virtuale. 

12:25 Responsabile del CAO Giorgio Caredda 

• Visita guidata agli impianti del CAO. 

13:15 - 13:30 Discussione e chiusura dei lavori. 


Enti patrocinanti 

Qr 

ORDINE DEI PERITI INDUSTRIALI DI CAGLIARI 

ORDINE DEI PERITI INDUSTRIALI E DEI PERITI INDUSTRIALI LAUREATI 
PER LE PROVINCE DI SASSARI E OLBIA-TEMPIO 

ORDINE DEI PERITI INDUSTRIALI E DEI PERITI INDUSTRIALI LAUREATI 
DELLA PROVINCIA DI NUORO 

Or 

ORDINE DEI PERITI INDUSTRIALI E DEI PERITI INDUSTRIALI LAUREATI 
DELLA PROVINCIA DI ORISTANO 

Riconoscimento CFP secondo regolamento 
professionale vigente. 


UNAE Sardegna - Albo delle Imprese Installataci Elettriche Qualificate - c/o Enel Piazza Deffenu 1 - 09125 Cagliari 
Tel. 070 354 2233 - Celi. 328 718 0959 - Fax 178 278 1048 - Email unae.sardegna@libero.it 
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Corsi di Aggiornamento Gratuiti 





"Sicurezza nei luoghi di Lavoro" e "Sicurezza nei Lavori elettrici" 


A cura del Respondabile Territoriale dei corsi - Per. Ind. Mario Palazzetti 


'Albo UNAE UMBRIA ha promosso una serie di corsi di aggiornamento GRATUITI relativi alla 
"Sicurezza nei luoghi di Lavoro" e "Sicurezza nei Lavori elettrici" alle imprese associate in regola 
con il pagamento delle quote sociali. L'iniziativa ha riscosso un notevole successo che ha 
interessato circa 40 lavoratori; per il 2020 sono previsti corsi di aggiornamento per Preposto ai 
Lavori in scadenza. 

In riferimento all'Allegato A) dell'accordo Stato/Regioni n. 221 del 2011 all'art.9, la formazione dei 
LAVORATORI, PREPOSTI E DIRIGENTI prevede un aggiornamento quinquennale: 


Art.9 AGGIORNAMENTO 


Con riferimento ai lavoratori, è previsto un aggiornamento quinquennale, di durata minima di 6 
ore per tutti e tre i livelli di rischio (basso-medio-alto). 

Nei corsi di aggiornamento per i lavoratori non dovranno essere riprodotti meramente argomenti e 
contenuti già proposti nei corsi base, ma si dovranno trattare significative evoluzioni, applicazioni 
pratiche e/o approfondimenti che potranno riguardare: 

• approfondimenti giuridico-normativi; 

• aggiornamenti tecnici sui rischiai quali sono esposti i lavoratori; 

• aggiornamenti su organizzazione e gestione della sicurezza in azienda; 

• fonti di rischio e relative misure di prevenzione. 

Con riferimento ai Preposti, come indicato al comma 7 dell'articolo 37del D.Lgs. 81/08, si prevede 
un aggiornamento quinquennale, con durata minima di 6 ore, in relazione ai propri compiti in 
materia di salute e sicurezza del lavoro. 

Con riferimento ai Dirigenti, come indicato al comma 7 dell'articolo 37del D.Lgs. 81/08, si prevede 
un aggiornamento quinquennale, con durata minima di 6 ore, in relazione ai propri compiti in 
materia di salute e sicurezza del lavoro. 

Al fine di rendere maggiormente dinamico l'apprendimento e di garantire un monitoraggio di 
effettività sul processo di acquisizione delle competenze, possono essere altresì previste, anche 
mediante l'utilizzo di piattaforme e-Learning, verifiche annuali sul mantenimento delle competenze 
acquisite nel pregresso percorso formativo, nell'attesa dell'espletamento dell'aggiornamento 
quinquennale. 


15 








Notiziario Aiel Irpaies 


Nell'aggiornamento non è compresa la formazione relativa al trasferimento o cambiamento di 
mansioni e all'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze 
e preparati pericolosi. Non è ricompresa, inoltre, la formazione in relazione all'evoluzione dei rischi 
o all'insorgenza di nuovi rischi. 

Per quanto riguarda l'aggiornamento periodico della formazione ai sensi della Norma CEI 11-27, in 
assenza di indicazioni specifiche, ricordiamo che l'art. 37 del D. Lgs. 81/08 prevede che la 
formazione sia ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi. 

Appare quindi ragionevole prevedere a livello aziendale un percorso di aggiornamento formativo 
per gli addetti ai lavori elettrici con una prevista periodicità, che suggeriamo quinquennale, in 
analogia con le periodicità indicate per l'aggiornamento nei più recenti Accordi Stato Regioni in 
materia di formazione sulla salute e sicurezza, nonché nelle seguenti circostanze: 

• evoluzione legislativa e/o normativa sulla sicurezza elettrica; 

• trasferimento o modifica delle mansioni (nuovi lavori elettrici da effettuare); 

• introduzione di nuove attrezzature o tecnologie di lavoro relative ai lavori elettrici. 

Il corso di Aggiornamento per Addetti ai Lavori Elettrici (PES - PAV) ha l'obiettivo di illustrare i 
principali contenuti della quarta edizione della Norma CEI 11-27, entrata in vigore da febbraio 
2014, e della Nuova Norma CEI EN 50110-1:2014, compreso gli altri rischi di cantiere e la gestione 
delle situazioni di emergenza. Il corso prevede anche una esercitazione sulla pianificazione dei 
lavori elettrici (piano di lavoro, piano di intervento, consegna e restituzione dell'impianto). 

Il corso di aggiornamento CEI 11-27, si rivolge a Persone Esperte (PES), Persone Avvertite (PAV) e 
Persone Idonee (PEI), che neN'ambito della loro attività eseguono lavori su impianti elettrici fuori 
tensione, in prossimità o sotto tensione per tensioni fino a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c., sia lavori 
in prossimità o fuori tensione su impianti in alta tensione. Il corso di aggiornamento è rivolto 
anche ai Responsabili dell'Impianto per i lavori (RI) e ai Preposti alla conduzione dei lavori (PL) di 
cui alla Norma CEI 11-27:2014. 

Per l'aggiornamento del personale delle Imprese di Installazione d'impianti Elettrici dell'Albo UNAE 
UMBRIA, abbiamo riportato i due percorsi formativi nella locandina allegata, in cui vengono 
evidenziate anche le sedi di svolgimento dei corsi effettuati nella Regione. 
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Corsi di formazione per gli 
ADDETTI Al LAVORI ELETTRICI 
di aggiornamento GRATUITI 

PER UN MASSIMO DI 5 DIPENDENTI/TITOLARI PER AZIENDA 0 IMPRESA 


FORMAZIONE LAVORATORI 


SI CU REZZA N El LUOGHI DI 
LAVORO - D.Lgs. SI /OS art:. 37 

F orm az io ne g en era le +s p ec rff'HC- a 
(ore 4 + 16) 


SICUREZZA LAVORI ELETTRICI 
Norma CEI 1 1-27 
( FES/FAV/FE1 ) - ore 14 

Corso obbligatorio ad inizio attività 


Corso obbligatorio per 
svolgimento lavori elettrici 

Aggiornamento obbligatorio ogni o 
anni - minimo 6 ore (*) 


Aggiornamento norma CEI 
precedente edili 2014 (6-S ore) 


LA FORMAZIONE PUÒ’ ESSERE RIPETUTA SU RICHIESTA ANCHE: 
fi 7 re tentone aiUevaiuzione d ai rìse fri o ati'ins org enza di fìttovi rise ni; 

E v oiuz ione legislativa e/o normativa suite sicurezza elettrica; 
Trasferimento o cambiamento de He mansioni {nuovi {avori elettrici da effettuare); 
introduzione di nuove attrezzature o tecnologie di tevoro relative ai tev ori eiettrici. 
(*) Invio "Richiesta collaborazione O FRA — EERAU 15 gg prima del corso 


Destinatari: 

Il corso sulla Sicurezza nei luoghi di lavoro D.Lgs. 81/08 art.37 valido come aggiornamento 
quinquennale, si rivolge a Lavoratori, Preposti e Dirigenti come previsto dall'art.9 dell'accordo 
n.221/ del 21 dicembre 2011 della Conferenza Stato/Regioni e s.m.i.. 

Il corso di aggiornamento CEI11-27 con Ed. IV del 2014, si rivolge a Persone Esperte ( PES), Persone 
Avvertite (PAV) e Persone Idonee (PEI), che nell'ambito della loro attività eseguono lavori di 
installazione, manutenzione o trasformazione di impianti elettrici civili e industriali. 

Per partecipare è necessario essere in possesso dell'attestato del corso sulla Sicurezza nei luoghi di 
lavoro D.Lgs. 81/08 art.37 o del corso sulla Norma CEI 11-27 ed. Ili Livello 1A (Conoscenze 
teoriche) e Livello 2A (Conoscenze teoriche di base lavori sotto tensione), da ALLEGARE ALLA 


SCHEDA SIP/a di iscrizione . 

edi di svolgimento del corso di AGGIORNAMENTO di 6 ORE: 


04/10/2019 

SUNERG SOLAR ENERGY - Loc. Cinquemiglia - CITTA'DI CASTELLO 

12/10/2019 

SILTRONIC SRL - L oc.Pietraros sa- Via 1 "Maggio - TREVI 

17/10/2019 

ECOSUNTEK SpA - Via Madre Teresa di Calcutta - GUALDO TADINO 

25/10/2019 

HEAD IN G SRL - Via Bartocci, 18 - TERNI 

26/11/2019 

SedeUNAE c/o ENEL - Via del Tabacchificio, 26 - PERUGIA 

Gennaio 2020 

SedeUNAE c/o ENEL - Via del Tabacchificio, 26 - PERUGIA 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 30: Definizioni 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Circuito elettrico 

Insieme di componenti di un impianto alimentato da uno stesso punto e protetto contro le 
sovracorrenti da uno stesso dispositivo di protezione. 

Circuito di distribuzione 

Circuito che alimenta un quadro di distribuzione. 

Circuito terminale 

Circuito direttamente collegato agli apparecchi utilizzatori o alle prese a spina. 

Conduttura 

Insieme costituito da uno o più conduttori elettrici e dagli elementi che assicurano l'isolamento, il 
fissaggio e la protezione necessaria. 

La conduttura è completata dagli elementi di giunzione e di derivazione atti a realizzare l'insieme 
dei circuiti di distribuzione e dei circuiti terminali che costituiscono la rete di distribuzione 
dell'energia elettrica dell'impianto utilizzatore. 

Conduttura 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 31: Definizioni 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Sovracorrente 

Ogni corrente che supera il valore nominale. 

Per le condutture, il valore nominale è la portata. 

Tale corrente dev'essere eliminata in tempi tanto più brevi quanto più elevato è il suo valore. 

Corrente di sovraccarico 

Sovracorrente che si verifica in un circuito elettricamente sano. 

Ad esempio, la corrente di avviamento di un motore o il funzionamento momentaneo di un 
numero di utilizzatori maggiore di quello previsto. 

Nel funzionamento normale la temperatura dell'isolante dei cavi non supera il valore massimo 
ammissibile (70 °C per PVC - 90 °C per EPR): corrente di impiego / b < portata / z 




nel funzionamento in sovraccarico la temperatura dell'isolante dei cavi supera il valore massimo 
ammissibile, e, a lungo andare, ne causa il degrado: corrente di sovraccarico b > portata / z 
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In formazione per l'installatore 


Scheda n. 32: Definizioni 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Corrente di cortocircuito (franco): sovracorrente che si verifica a seguito di un guasto di 
impedenza trascurabile fra due punti, tra i quali esiste tensione in condizioni ordinarie di esercizio. 
Corrente di guasto: corrente che si stabilisce a seguito di un cedimento dell'isolamento o quando 


l'isolamento è cortocircuitato. 

Corrente di guasto a terra: corrente di guasto che si chiude attraverso 
l'impianto di terra. 



rs 



Corrente di impiego (/ B ): corrente che può fluire in un circuito nel servizio ordinario: a livello dei 
circuiti terminali, è la corrente corrispondente alla potenza apparente dell'utilizzatore. 

In presenza di avviamento motori o messe in servizio frequenti (ascensori o saldatrici a punti) è 
necessario tener conto delle correnti transitorie se i loro effetti si accumulano; a livello dei circuiti 
di distribuzione (principali e secondari) è la corrente corrispondente alla potenza apparente 
richiesta da un gruppo di utilizzatori, tenendo conto del coefficiente di utilizzazione e di 
contemporaneità. 

Portata in regime permanente di una conduttura (/ z ): massimo valore della corrente che può 
fluire in una conduttura, in regime permanente ed in determinate condizioni, senza che la sua 
temperatura superi un valore specificato. 

È quindi la massima corrente che la conduttura può sopportare, senza pregiudicare la durata della 
sua vita. Dipende da diversi parametri come ad esempio da: costituzione del cavo e della 
canalizzazione, materiale conduttore, materiale isolante, numero di conduttori attivi, modalità di 
posa, temperatura ambiente. 

Corrente convenzionale di funzionamento (di un dispositivo di protezione) (/ f ): valore specificato 
di corrente che provoca l'intervento del dispositivo di protezione entro un tempo specificato, 
denominato tempo convenzionale.* 
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Aggiornamento 

PROFESSIONALE 


In formazione per l'installatore 

Scheda n. 33: Apparecchio utilizzatore 


A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 



Apparecchio che trasforma l'energia elettrica in un'altra forma 
di energia, per esempio luminosa, calore o meccanica. 
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Formazione 


La Piazza della Scossa (culturale)! 


In questa piazza, dove tutti siamo invitati e dove ci si può virtualmente incontrare, si 

VOGLIONO OSPITARE ARTICOLI, CONTRIBUTI, NOTIZIE, CURIOSITÀ DI CULTURA GENERALE, AL FINE DI 
POTERLE CONDIVIDERE, COMMENTARE E CRITICARE. 



A cura dell'ing. Luciano Gaia - UNAE Emilia - Romagna 


Ricordi Italiani 


Il 2 giugno 1946 si votò: 12.717.923 furono i voti repubblicani, 10.719.284 quelli monarchici. 
L'Assemblea Costituente risultò composta da 207 deputati della Democrazia Cristiana (partito di 
maggioranza relativa), 115 socialisti, 104 comunisti e altri partiti minori. 

L'Assemblea nominò al suo interno una Commissione di 75 membri che procedette alla redazione 
di un progetto di Costituzione, discusso in aula dal marzo al dicembre 1947. 

Finalmente il 22 dicembre 1947 la Costituzione fu approvata con 453 voti favorevoli, 62 contrari, 
nessun astenuto. 

Promulgata dal Capo dello Stato il 27 dicembre, essa è in vigore dal 1° gennaio 1948. 

Di seguito sono riportati alcuni fatti e personaggi salienti degli anni dal 1945 al 1958. 


* k -1 f 


■ nd 


IL NUOVO CORRIERE 

"-==» ’ , j:V ;; , 

E* GIUNTA LA GRANDE GIORNA TA 

Hìano insorge «nitro i Matastisfi 

l'ultimatum dal Comitato di Liberazione Na¬ 
zionale agli oppressori: «Arrend ersi o perirei»» 

p roclama del C. L N.|jg™g 

1945 - Il Corriere saluta a tutta pagina l'avvenuta liberazione. 
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1945 - Sandro Pertini con la consorte Sandra Voltolini. 



1946 - Umberto di Savoia con Maria Josè e i figli. 
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1946 - Arrivo del presidente della Repubblica Enrico De Nicola al palazzo del Parlamento. 



1946 - Pietro Nenni con Ignazio Silone. 



1947- Lucia Bosè vincitrice del 
concorso "miss Italia". 
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1948 - Alcide de Gasperi con George Marshall. 


1948 - Gino Bartali trionfatore al Tour de France. 


1949 - Il grande Torino prima della tragedia di Superga. 
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1953 - Wilma Moritesi, vittima e protagonista di un 
giallo insoluto. 


1953 - Fausto Coppi trionfa ai 
campionati mondiali di Lugano. 


1954 - Trieste torna Italiana. 
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1954 - Lino Lacedelli pianta il tricolore sul K2. 


1955 - Il presidente della repubblica Giovanni 
Gronchi con Enrico De Nicola e Luigi Einaudi. 


1955 - Alberto Ascari. 
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1956 - Agonia del transatlantico Andrea Doria. 



1956 - La TV crea nuovi divi, Mike Bongiorno, 
Edy Campagnoli e Paola Bolognani in 
"Lascia o Raddoppia". 


1957 - Il maestro Arturo Toscanini. 
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1957 - Il premio "oscar" per Federico Fellini e Giulietta Masina. 



1958 - Papa Giovanni XXIII, il papa buono. 


...e la storia continua!* 
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Gli albi regionali 



9 Via Saccardo 9 - Milano 
El info@unae.it 
® 02 21597248 


Seguici 



Piemonte e 

0 

C.so Svizzera 67 - 10143 Torino 

Valle d'Aosta 

IHI 

info@unae-iroaies.it 

S Oli 746897 

Trentino 

0 

Via Fersina 23 - 38100 Trento 

Alto Adige 

ISI 

info@unaetrentino.it 

S 049 8277599 

Veneto 

0 

Via Giovanni Gradenigo 6 - 

35131 Padova 


ISI 

info@aviel.it 

W 049 8277563 

Liguria 

0 

Via Canevari 87 r -16137 Genova 


IHI 

unae.liguria@libero.it 

W 010 4347792 

Emilia Romagna 

0 

Via Carlo Darwin 4 - 40131 Bologna 


Kl 

unae.er@gmail.com 

S 051 6347139 

Toscana 

9 

Lungarno Colombo 54 - 50136 Firenze 


Kl 

stella.franco@inwind.it 

W 338 5829198 

Marche 

0 

Via Giordano Bruno 53 - 60127 Ancona 



unaemarche@gmail.com 

S 0715895300 

Umbria 

0 

Via del Tabacchificio 26 - 06124 Perugia 


M 

umbria@unae.it 

S 075 6522036 

Lazio 

0 

Via della Bufalotta 255 - 00139 Roma 


IHI 

unaelazio@gmail.com 


Abruzzo e Molise 

0 




Kl 

abruzzo-molise@unae.it 

2 

Puglia 

0 

Via Andra Angiulli 11 - 70126 Bari 


IHI 

unae.ouglia@enel.com 

S 080 2352242 

Basilicata 

0 

Via della Tecnica 4 - 85100 Potenza 


IHI 

unaebasilicata@libero.it 

S 09711987014 

Calabria 

0 

Via Edmondo Buccarelli 53 

- 88100 Catanzaro 


IHI 

info@unae-calabria.it 

W 0961 402150 

Sicilia 

0 

Via M.se di Villabianca 121 

- 90143 Palermo 


ISI 

info@unae-sicilia.it 

W 091 5057630 

Sardegna 

0 

c/o Enel, Piazza Deffenu 1 - 

09125 Cagliari 


IHI 

unae.sardegna@libero.it 

S 070 3542233 
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